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CAPITOLO XIII. 



Il capitano Puccino , al quale Lamberto era 
stato affidalo, si fece avanti per condurlo all'al- 
loggiamento. » > 

—Andiamo, valentuomo, gli disse, l’acqua che 
ti gocciola d’indosso da quel che vedo non è chia- 
ra per tutto. — 

—Nulla, nulla, rispose Lamberto,, una lecca- 
tura qui nella spalla.... Lasciatemi prima dar una 
occhiata a quel beleslriere che ho fatto prigione... 
s’ egli è di qua o di là. 

Itosene in così dire ove Y avean dapprima po- 
sto a giacere, lo trovò in mezzo a un cerchiello 
di soldati, e già s’era levato a sedere, nè pareva 
lontano dal riprender del tutto gli spìriti e le 
forze. 

Mentre Lamberto nel fiume s” ingegnava di 
trarlo a riva, quei soldati vedendo il suo perico- 
lo e la fatica che durava, avean dello tra loro: 
« Costui vuol far la fine^di Francesco Sforza!, 
il quale per voler ajutare un suo paggio che si 
annegava nel fiume Pescara, vi rimase egli stes- 
to annegalo ». 
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Visto poi clic il giovane n’ usciva ad onore, ti- 
no cominciò a dire « Evviva Sforza! i> e un alleo: 
« bravo Sforza » e « ben venga Sforzino » e cosi 
per quel bisogno di soprannomi che s’aveva allo- 
ra in Italia, tanto più ira le milizie, ed anche pi- 
gnorandosi dà loro il nome di Lamberto, gli ri- 
mase quello di Sforzino, che non andò più giù fin 
che visse, e che ricordando un suo bel fallo, egli 
udiva volentieri. 

— Vieni qua Sforzino, disse ridendo uno di 
costoro, che questa volta hai guadagnata la ta- 
glia d’ un principe. 

Accostatosi Lamberto, vide che faccia princi- 
pesca avesse costui. Era un omotto piccolo e tar- 
chiato. con una faccia tonda e scimunita; cnpel- 
]i-e baffi biondi come lino cardato, e quanto al- 
J'arrne ed alle vesti in poverissimo arnese. 

— A noi, compare, disse Lamberto sorridendo 
nnch’esso, sentiamo chi tu sei, e come hai no- 
me. — ' 

— lo, signore, star pofere soliate sguizzere, 
venir in Italia con capitano Allsax: perchè cre- 
lute qui befer molto pon fino e io contrario be- 
futa molta acqua:... — 

E seguitando su questo fare diceva esser del 
Cantone di Zurigo, chiamarsi Maurizio Schuber, 
o non potere pagare riscatto , poiché era , pofe- 
re voltate ; ma esibirsi pronto a seguir sempre 
«•ome famiglio quegli che oltre l’averlo abbattu- 
to, l’aveva poi campaio da quella maledelt’acqu- 
che tanto detestava. 

Lamberto gli oppose, che non essendo’neppu- 
ro esso ricco soldato, non potrebbe seco toccar 
stipendi: ma lo svizzero protestando non potersi 
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CAPITOLO XIII. 7 

scioglier giammai dal grand’obbligo che gli ave- 
va, essendo per opera sua campato da quella 
morie acquatica, sopra ogn’ altra funestissima, 
volle in tutti i conti seguir la fortuna del suo li- 
beratore. Qnesli distinguendo pure nelle sue roz- 
ze parole una, colale schietta e leale semplicità, 
avendolo anche conosciuto alla prova per uomo 
ardito e da dir la sua ragione coll’ armi in mano, 
si risolse accettarlo. 

—Capitan Puccino sono con voi— disse volto 
alla sua guida, e s’avviarono tutti e tre all’allog- 
giamento, mentre quei soldati motteggiando Lam- 
berio gli andavano dicendo.* 

—Evviva Sforzino! Hai fatto un bel guadagno, 
invece di taglia, avrai a dar le spese a questo pol- 
trone!... — 

Il castello ove il sig. Giovanni avea invitato 
Lamberto ed il capitan Puccino, era lontano tre 
m ; glia. Sorgeva sul ciglio d’ una ripa sparsa di 
boscaglie e sovrapposta ad acque stagnanti, a- 
vnnzi d’ innondazìone dell'Adda, che gli agricol- 
tori, sbattuti sempre dalle guerre, non avean nè 
tempo nè mezzi d’ inalveare. Intorno al castello 
molle povere case di villani, la più parte coper* 
te di paglia, formavano un piccolo borgo dello 
Casirate. 

Il capitan Puccino, e Lamberto col suo nuovo 
famiglio vi giunsero- sulle ventitré e scavalcaron 
tutti ( chè qtie’ soldati avean per loro umanità 
ripescalo allo svizzero anche il cavallo) nel cor- 
tile del castello. Era un recinto irregolare, com- 
posto di edifici di varie forme, circondato da li- 
na fossa c dominolo da un torrione quadrato e 
massiccio che s’ ergeva sull’ orlo della ripa. Qui- 
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vi era la stanza di Giovanni de’ Medici, e, per u- 
sare la parola moderna, il suoquartier generale. 

Poiché Lamberto fu ben raseiutlo ed ebbe me- 
dicata la piccola ferita della spalla venne condot- 
to in una gran sala terrena, ov’ era apparecchia- 
to per forse una trentina di persone, chè il sig. 
Giovanni splendido e generoso teneva tavola di 
continuo ai suoi caporali. Egli ricevè il giovane 
come persona d’antica dimestichezza, salutando- 
lo colla mano, e voliosi al castellano Galeazzo Men- 
clozzo barone della terra, ed a molli ufficiali che 
erano già radunali per la cena, raccontava loro il 
bel fatto del guado di Rivolta. 

• Giunsero a poco a poco gli altri invitali, ven- 
nero le insalale in gran piattelli, secondo l’uso 
del tempo che voleva s’incominciasse da questa 
vivanda, ed ognuno si pose a mensa. 

I Chi vuol aver il perfetto ritratto di Giovanni 
de’ Medici, aggiunga due baffi castagni alla testa 
di Napoleone, e la ponga su un corpo grande e 
robusto. 

Lamberto pareva non si potesse saziar di guar- 
darlo, e considerando poi ad un per uno tutti 
quanti eran seduti a quella tavola, notando i vi- 
si ardili e sdegnosi, le robuste membra, l’atteg- 
giarsi marziale de’ suoi nuovi compagni si senti- 
va così contento, ed aveva questa contentezza co- 
sì chiaramente dipinta in viso che il Puccino in- 
dovinò i suoi pensieri. 

Che te ne pare eh? Sforzino? Ti so dire che lì 
puoi vantare d’aver cenato stasera coi primi bra- 
vi d’Italia. Vedi quello a destra del sig. Giovan- 
ni, è Orazio Baglione, figlio di Pagolo e fratello 
di Malatesta, che è stato un pezzo «/Veneziani. 
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CAPITOLO XIII. 9 

L’altro a sinistra, quel piccolo con que’ due oc- 
chi tutti pepe, è Ivo Btliotti.Sampiero da Baste- 
lica è quell’aliro. Codesto lo conoscerai, è nostro 
fiorentino, Cecchino del Piffero lo chiamiamo noi, 
ma egli e de’ Celimi. Il (Vaici suo è assai buono 
orefice; gli sta però meglio in mano la daga che 
il rese! io. — 

Lamberto S’era accorto che ira mezzo a costo- 
ro gin in fondo alla tavola, v’era una donna; ve- 
stila coni’ era da uomo, edall’incirca simile agli 
altri, non dava nell’occhio così alla prima. Os- 
servandola poi minutamente, certe trecce di ca- 
pelli neri che in parte si mostravano sono una 
berretta rosata ad orlo frastagliato che portava 
sull’ orecchio alla brava*, il petto colmo non dèi 
tutto celato da un farsetto a liste nere e rosale, 
palesavano chiaramente il suo sesso. Il solo viso 
non avrebbe forse bastato a darne contezza, chè 
poteva anche star bene ad un bel giovane di di- 
ciatto anni. Il balenare rapido e protervo delle 
pupille, le risa sfrenale, ed un certo che d’ im- 
pudente in ogni moto, in ogni aito, mostravano 
poi luit’altro che femminile ritegno. 

Il viso, considerato attentamente, ed un’ pota 
lungo, si ricomponeva per dir cospirano tratto; 
lo sguardo allora cadeva spento e sinistro sugli 
astanti, le labbra tumide e colorate si chiudeva- 
no togliendo alla vista due file di denti bianchis- 
simi, e divenute pallide e sottili parevano espri- 
mere lui t’ altri affetti, ben più profondi di pri- 
ma: sprezzo, dispetto, ironìa, ira e dolore tal- 
volta. E quando meno l’aspettavi, ecco di nuovo 
ricomparirle sul viso una gioja ebbra e sfrena- 
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ta: ci sarebbe credulo che due anime albergasse- 
ro in quel corpo a vicenda. 

Lamberto accennando ad essa coll’occhio, dis- 
se al Puccino sorridendo: 

— Anche codesto bel giovane è uno de’ primi 
bravi d’Italia? 

— Quello, o per dir meglio quella giovane (ehè 
vedo sei un buon bracco e losto hai scovalo la 
lepre )non ha forse paura di quanti siam qui, 
coll’arme in mano. Essa è la più nuova creatura 
che tu vedessi mai; uomo, donna, soldato, cor- 
tigiana.... questo, proseguiva ridendo, questo, 
Cred’io più di ogni rosa. Ma non delle solile, che 
ora è di tutti, ora di nessunorore ride, si dà buon 
tehipo, e fa un chiasso del trentamila, ora non le 
si può dire che begli occhi avete in fronte , chè 
non risponda una carta di villania: ora amorevo- 
le, ora perversa come la versiera . lo dico che n’ha 
un ramo.Certi voglion vedervi sotto di gran cose 
(chè non si sa di dove sia scappala fuori) voghen 
che sia. ..che sia... che so io? Ne dicon tante!.... 
a me, a guardarla in viso.... mi par sangue di 
zingani,ma, quel che è certo, è mezza pazzeric- 
cia; per non dir pazza intera. 

In questa il sig. Giovanni, cui poco durava la 
pazienza a star a tavola, s’era alzalo ed insieme 
la maggior parie de’ convitali ch’era n seco usci- 
ali in conile. Alcuni ne rimaser seduti; e ira gli 
altri Lamberto che stava udendo il Puccino, e 
la donna che badava a sghignazzare co’ suoi vi- 
cini. Il govane avvezzo in casa di Niccolò all’au- 
stera virtù de’ Piagnoni, colllmmagine pura del- 
la Laudomia dipinta nella mente e quella di Li- 
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sa scolpita nel cuore, osservò costei qualphe mo- 
men(o, ma quantunque nell’ età ove i sensi più 
facilmente s’infiammanojaguardòeon ripugnan- 
za, e fece Y alio d'alzarsi per andarsene. 

—Sia qui con noi Sforzino, disse il capitano 
Cauivanza degli Strozzi, che era seduto accanto 
alla donna. Sta qui, che la signora Selvaggia li 
vunfconoscere. — 

Visto poi che il giovane non mostrava una gran- 
de smania di far quella conoscenza, proseguiva : 

—Eh vien qua! e sebbene sei nato di Piagno- 
ni, una bella donnetta t’ha ella a parere il dia- 
volo? 0 temi luche il suo fiato non l’appesti? 
Eppure sento dire, die in Firenze dopo che fe- 
cero arrosto Fra Girolamo, le damigelle dal ve- 
lo giallo (1) menan la coda più che mai; sicché 
e’ non ti dovrebbe parer cosa nuova... — 

Lamberto sentendosi pungere dall'ironia che 
era in queste parole alzò le spalle avviandosi per 
uscire, e disse: 

— Mal’abbian le cortigiane, e chi.... ma non 
potè finir la frase, chè tutti urlando e schiamaz- 
zando: «Uh Piagnone! bravo Piagnone^! evviva 
il Piagnone! » gli tagliaron le parole. A questa 
tempesta tornò indietro, chè già era presso l’ u- 
scio. 

Fermatosi ritto di contro la tavola e fissando 
negli occhi il Cauivanza, senza mostra di stizza, 
che però Y aveva, disse: 

• ' . . . 

(i) All’ epoca della nostra storia le meretrici per es- 
ser distinte dalle altre donne dovean portarii velo gial- 
lo. Più tardi ( nel IfiOO) un nastro giallo al cordone del 
Appello; poi l’appuntarono alle treccie. Alla fine otten- 
nero, pagando una tassa, di smettere codesto segno. 
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— Oggi è il primo giorno ch’io mi trovo in 
questa tanto onorala compagnia, e però è dove- 
re eh’ io mi mostri modesto, e sebbene voi mi 
diate la bajn, forse più che non mi si converreb- 
be, neppur per questo mi voglio adirare con es- 
so voi. Vi dirò solo, che d’ esser nato di Piagno- 
ni me ne vanto. Di seguir la dottrina del bealo 
Fra Girolamo, volesse Iddio ch’io potessi vantar- 
mene coiti* io vorrei: e, per dirvene la ragione 
chiara chiara, egli è perchè e’ cercava colla glo- 
ria di Dio, la libertà del popolo di Firenze, do- 
ve invece i suoi avversari l’hanno riposto in ser- 
vitù. lo vi concedo eh’ egli poco si dilettava di 
cortigiane, dove quelli che l’ hanno morto se ne 
dilettano assai. A voi pare forse ch’egli avesse 
Il torto ; ed a me pare che egli avesse ragione , 
chè non tulli i cervelli la pensano a un modo. E 
quanto al pensare sappiate , capitan Cattivanza, 
che io stimo messer Domeneddio, abbia fólto do- 
no agli uomini d’ un cervello per uno, senza la- 
sciarne un solo sprovvisto, col proposito espresso 
che ognuno si valga del suo. 

Chè dove fusse stata sua intenzione che un cer- 
vello solo servisse per parecchi uomini, e’ non a- 
vrebbe durata tanta fatica, ed a tutti coloro che 
n’avessero avuto a far senza, avrebbe posto nella 
.memoria semi di zucca, o qual altra cosa costas- 
se meno — 

A questo punto molti non si poterono tenere 
di non ridere, e Lamberto, che prima pareva 
sopraffatto da chi lo dileggiava, veniva a poco a 
poco riprendèndo il suo vantaggio nella mente 
d’ognuno. 

— Poiché dunque, proseguiva, questo bene- 
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detto cervello. Iddio l’ ha dato anche a me, la* 
sciate che l’usi come mi vien bene. Io so benis- 
simo che tra’ soldati è costume darsi buon tem- 
po con quante donne s’ incontrano; nessuno po- 
trà dire però che chi non fa così non debba es- 
ser tenuto buon soldato e valente .della sua per- 
sona, ed a chi lo volesse affermare, potrei di leg- 
gieri farlo avveduto dell’ error suo. Ora dunque 
che siam d’ accordo su questo punto, che si può 
pur esser uom da qualcosa e non impacciarsi con 
meretrici, sarete contento, capitan Catlivanza, 
e lo stesso dico a tutti gli onorali gentiluomini 
che ora sono miei compagni d’ arme, sarete, di- 
co, contenti tenermi per buon fratello, parato ad 
ogni vostro comando, ma quanto all’esser io Pia.- ' 
gnooe, al fare o non fare questa o quell'alma co- 
sa, vogliate, vi prego, lasciarne il pensiero a me, 
ed in tutto il resto abbiatemi sempre per cosa 
vostra, apparecchiato ad ogni vostro piacere. — 
Confessare le proprie opinioni in faccia ai col- 
telli,© alle manna je, è forse meno diffìcile tal- 
volta che professarle apertamente in faccia a chi 
v’oppone lo scherno ed i molleggi. A questo pa- 
ragone si conosce un cuore veramente alto e ge- 
neroso; e quel di Lamberto era tale. 

—Che vuoi che li dica? rispose il Catlivanza, 
tra il persuaso e il dispettoso; hai ragione! Che 
sappi menar le mani l’abbiam veduto; sicché qui 
non c’è contrasto. Quanto al resto aggiustala a 
tuo modo, per me poco mi cale, e nessuno qui 
ti darà fastidio, che, viva Dio, sei un giovin dab- 
bene.... vien qua, beviamo e siamo amici. — 
—Col cuore e coll’anima, rispose Lamberto 
prendendo la mano che gli offriva il suo avversa- 
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rio, e poi un dopo l’altro quella di lutti. Empiu- 
ti i bicchieri li votarono in pace e concordia, e 
Lamberto rimase presso di tutti in miglior con- 
cetto di prima. ' 

Il capitan Puccino il quale, mentre Lamberto 
parlava con sì poco rispetto della signora Selvag- 
gia e sue consorti gli era andato sempre facendo 
qualche cenno, o dicendo a mezza bocca, « Ba- 
da! bada a le Sforzino!» soggiungeva ora batten- 
dogli sulla spalla: 

— Ringrazia Iddio che sei un bel giovane, se 
un altro avesse detto la metà di quel che bai det- 
to tu, avrebbe saputo presto quante dita sia 
lunga quella lama pistoiese che porla al collo la 
signora. — ^ ■ 

Ed additava un bel pugnaletto ch’ella aveva 
sul petto appeso ad una catena d’oro, 

Il Puccino non s’era però apposto giudicando 
i pensieri delia Selvaggia. Le parole di Lamber- 
to invece di farla adirare, avevan impressa sul 
suo viso quell’espressione cupa e profonda che 
accennammo poc’anzi. Durante tutta la quistio- 
ne era rimasta coll’occhio basso senza aprir boc- 
ca. A questo punto alzò il capo, e serrando le 
ciglia verso il Puccino disse: 

—Che cosa sai tu di quel eh’ io pensiFE se co- 
stui mi paja un bel giovane, o noF E s’iomi re- 
chi a. vergogna ciò ch’egli ha detto? Non t’impic- 
ciar del fallo mio tu! Che sempre mi sei parso 
un asino, ed ora più che mai. — 

— Tempo cattivo! disse ridendo il Puccino, e 
preso pel braccio Lamberto pur seguitando a ri- 
petere, «tempo cattivo! Temporale in aria! » lo 
trasse fuori in cortile.—? 
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— Lascialo andare, e faccia pure il santo a sua 
posta, disse il Calli vanza alia donna, e noi allea- 
diamo a darci buon tempo, anima mia. Uh! be- 
nedetti quegli occhi ladri! Ch’io li voglio un be- 
ne eh’ i me ne muojo!— 

Ed in così dire volle cingere colle braccia la 
vita snelfa della Selvaggia, la quale gli rispose con 
la mano in sul viso, e non picchiò per ischerzo. 

— Fatti in costà, che M m’hai fradicia! — dis- 
se alzandosi per andarsene. 

— Oh! sia a' vedere che tu pure li fai Piagno- 
ne. Se li vedessi mai far segno di croce, e’sareb* 
be il primo alla fediddio. „ 

Questa risposta dello Strozzi non fu però udir 
ta dalla donna, che.senza più badargli era scom- 
parsa. Anch’esso cogli aliri si tolse allora di là 
andando ognuno pel fatto suo, chègià principia- 
va u imbrunire: non lasciava però egli di bron- 
tolare esclamando: Sforzino faccia pure il Pia- 
gnone qnanio vuole..., suo danno.» ma se pun- 
to vedo che queslo male s’appicchi, l’ avremo a 
discorrere. — 

Dopo due giorni il campo si mosse verso Man- 
tova, col proposito di far testa ai tedeschi di Gior- 
gio Frondsperg che , in numero di quindicimila 
uomini, seguivan l’usanza vecchia di viver a di- 
screzione alle spalle degl’ Italiani. Si noLi che in 
questi casi il vocabolo discrezione , suona indi- 
screzione. Le bande del sjg. Giovanili , in pochi 
alloggiamenti e dope qualche scaramuccia di lie- 
ve momento si trovatoti sul Po presso a Goyer- 
nolo. Lamberto', per la via , faceudo 1! uffizio di 
buon soldato quando si offerse l’ occasione, e 
quando le cose procedevan quietamente , nto- 
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girandosi sollazzevole e buon compagno , s’ era 
compralafla benevolenza de' suoi camerali , coi 
quali piacevolmente più volte era tornato sui me 
desimi discorsi falli alla cena in proposito delta 
Selvaggia. 

Ella aveva bensì tenuto dietro all’esercito, ma 
senza mai cavalcare di compagnia con alcuno, nè 
far molto a persona. Lamberto la vide due o ire 
volle trascorrergli accanto su un cavallo turco . 
veloce e leggero come un cervo , con un cojetto 
indosso ed una zagaglia in mano, e tosto sparire 
tra la polvere sollevata dalla moltitudine che se* 
guiva la strada maestra. Un giorno che alcuni 
scoppeltieri tedeschi fecero un poco di lesta e 
convenne rompersi, la vide un tratto uscire cor* 
rendo dal folto dell’ archibusate , e passandogli 
accanto senzafermarsi gli gridò: S'io non valgo 
per dònna , valgo per uomo , e via come una 
saetta.. 

Passati alcuni giorni il valoroso e | sventurato 
Giovanni de’Medici, colpito in una gamba da una 
palla di falconetto , fu portalo a Mantova , ed iu 
breve spazio di tempo passò di^quesla vita. Le 
sue bande piansero amaramente la morte di quel- 
lo che era stalo tra essi il primo per ardire più 
che per grado, vestitesi a bruno ebbero d allora 
in poi nome di Bande Nere , e mantenendo viva 
tra loro la memoria de’precetti e degli ordini dèi 
loro capitano, furono sempre il lerror de’nemìcì, 
e sempre , ovunque percossero , rimasero vitto- 
riose. 

Lamberto che aveva speralo, seguitando h 
Fortuna del sig. Giovanni , salir presto a quel 
grado d’onde con suo onore potesse poi ri* 
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volgere il pensiero alla Liso; che all' ammirazio- 
ni» accesa in lui da gran lepipo dalla fama delle 
sue imprese , univa ora per esso un affetto nuo- 
vo e vivisimo generalo dalla cortesia colla quale 
n era staio accollò, provava doppio dolore e non 
?npea a qual parlilo appigliarsi.Quanltmque Ora- 
zio Bagl ione avesse ottenuto il conntoiJo delle 
bande, e fosse pur uomo da guerra di grande 
grido, temeva Lamberto non s’ avessero a risol- 
vere, o almeno a perder mollo della loro riputa- 
zione, e quantunque ciò in effetto poi non avve- 
nisse, il suo sospetto non era però del lutto fuor 
di proposilo. 

Venne trailo da questa perplessità da uno stra- 
no incontro ch'egli ebbe colla Selvaggia. 

Egli non era si poco accorio da non essersi al- 
la prima avveduto che costei gli aveva posti gti 
occhi addosso, ed aveva fuitodisegno sopra di lui. 
Diceva ira se ridendo: « io non son tordo pel 
tuo carniere! >1 pensandosi fosse suo solo propo 
sito tentare, com’è costume delle cortigiane, di 
spillargli i danari. Siccome quanto a questo si 
sentiva sicuro non n'aveva un pensiero 3l mondo. 

Una sera uscito un trar di mano dagli allog- 
giamenti, e sedutosi sulla riva sabbiosa del Po , 
‘ volgeva gli occhi al sol cadente che slava per na- 
scondersi dielro folle e lunghe rivedi pioppi on- 
de era coperta la riva opposta. Mirava scendere 
placida e maestosa la corrente del fiume, che fi- 
cea tremolo specchio agli alberi, ed all’ infocato 
chiarore deU’occideme 

Ripensava in cuore le belle sere d’estate 
in riva all’Arno , quando fuor della portie- 
cìuola passeggiava lungo la sponda e vedeva il 

Nic. de' Lupi Voi. IL ’ 2 
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sole tramontar dietro lé colline <d’ Àr,lÌTMTOO. Si 
ricordava che da quei luoghi volgendo a tergo lo 
sguardo verso oriente avea tante volte conside- 
rato quanto bella ed augusta si - mostrasse Fi* 
renze all’ ultimo ràggio del sole , co’suoi palaz- 
zi bruni é merlali , le sue innumerabili torri , r 
suoi ponti , le sue chiese. Vedeva ralla fantasia 
la gran cupola di Santa .Maria del. Fiore, e la 
palla dorata che da lontano, quando il sole la fe- 
risce di costa , pare una stella ohe si sia posata 
sulla sua cima *, vedeva il campanile di musaico 
del Gioito, rattissima torre di Palazzo, ed al som* 
mo il Leoné rampante della repubblica volgersi 
a seconda de’ venti; e pensava : « ti sei piegato, 
è vero, a molle tempeste , ma sei pur sempre 
costì!» ' 

Povero Lamberto! Non sapea che un tal vanto 
dovea presto cadere per sempre insieme con quel* 
l’insegna. 

Questo quadro beilo , ma inanimato riceveva 
ad un tratto vita ed affetti dalle immagini della 
Lisa, di Laudomia,di Nicolò, de’figli, de’compa- 
gni d’infanzia; dalla memoria delle parole dette 
od udite, degli sguardi, de’ cenni ,di quegli atti 
cut si finse non porre mente, ma chesempre poi 
* si sono, serbati in cuore. Dall’amaro ponsiero , e 
pur caro $1 tempo stésso, della povera vecchia 
- madre ,■ che all” ultima dipartenza a lèva saputo 
spinger i’amor materno sino a velar con un sor- 
riso di speranza la rassegnata persuasione che 
provava di non rivedere più il figlio che in cielo. 
Egli Uvea fatto nell’ ultimo suo- Sguardo questo 
.pensiero doloroso, e col euore trafitto da uguale 
sospettò, aveva esso puk* simulata quella speranza 
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che in effetto poco sentiva. Tali memorie ora 
l’assalivano come un rimorso , e rimproverando 
sè stesso diceva : « E potesti lasciarla? E se non 
la rivedessi più? » e colla mano sugli. occhi pian- 
geva. ... 

La vòlta del firmamento si veniva intanto po- 
polando di stelle, l’ultimo crepuscolo mostrando- 
si appena all’occaso con una striscia di luce ran- 
cia sulla quale apparivano le cime de’ pioppi , 
mosse leggermente dal vento, notturno. 

In quella sentì una pedata che s’avvicinava 
chela cheta sult’urena. Alzò il capo , e vide una 
figura bruna avvolta in un mantello-che si veni- 
va accostando. Importuno 1 disse- in cuore Lam- 
berto, cui doleva venir tolto a’suoi più cari pen- 
sieri , e stava per moversi onde evitarlo , ma 
quella figura gli si era posta a sedere a due brac- 
cia distante, e dopo un momento di silenzio eoa 
voce bassa ed- umile gli diceva: 

—Dimmi, o giovine, non hai tu> lasciata nella 
tua terra una donna che t’ama? che tu ami sopra- 
ogni cosa al mondo? Non pensavi lu> ad essa 
ora? Rispondimi j che Diali consoli! Rispondimi 

schietto. — 7 

La voce era di donna : Lamberto disse fra sè 
stesso: « costei è la Selvaggia!-» e l'idea che una 
cortigiana si venisse a frammettere ne’ pensieri 
augusti e puri della patria , della madre , della 
sua Lisa, gli fe’ sentire il ribrezzò che si prova t 
quandojn mezzo a fiori odorosi ed intatti si scor- 
ge appiattato un insetto bt ulto e schifoso. 

Raggiungeva poi il sospetto che quella com- 
parsa improvvisa, a quell’ óra, in quel luogo so- 
litario, fosse una trappola di costei. 
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—Oh! che c’entrate voi ne’ falli miei? — rispo- 
se Lamberto con vot e i ronca ed altèra. 

— Oh! non c’entro; lo so, non son degna d’en- 
1 larvi .... chiedo io tanto? Véggio ch’ io l’ito of- 
feso .... e sa Iddio se n’avevo il pensiero ..... ma 
non seppi con quale parole cominciarti a parla- 
re ... ed è forza ch’jo li parli ....speravo, nomi- 
nandoli quella che fai beala dell’ amor tuo , .... 
speravo li scordassi un momeoto cfa’io son la Sel- 
vaggia', e mi dèssi ascolto un minulo senza adi- 
rarli. Oh giovane I alle biscie che strisciano pei 
canneti delle paludi', Iddio non nega l’aria né il 
sole .... ad una creatura che li sia dinanzi colla 
fronte nel fango e li chiede due parole di con- 
forto, le darai tu col piede nel viso ? — 

E in cosi dire la fronte della Selvaggia cadeva 
ih effetto sull’arena già umida per la rugiada. 

—Io non vi fo nè mal nè bene, signora ( rispo- 
se Lamberto sempre più fìsso nell’ opinione che 
quelle calde parole, quegli alti, quella voce com- 
mossa, fossero pura commedia ) e se volete nulla 
da me, siate contenta dirmelo in due parole, ma 
dalla bocca vostra non esca verbo su altra don- 
na ... m’avete capilo .... ch’io non sono per sop- 
portarlo — ! ; • 

—-Lo confesso: non sono degna neppure di no- 
minarla. Sei contento? Ti rimane in mente qual- 
che parola di sprezzo che non m’abbi delta? Su, 
dimmela. Sfogali.... calpesta chi è venuto ad im- 
plorarli umile e tremando, come farebbe il ver- 
me più vile, se gli fosse data e voce e mente per 
volgersi al creatore deH universo.Oh! godi della 
tua prodezza, della tua virtù. ..e quando parli con 
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Dio, digli: Ti ringrazio ch'io non {somiglio a co- 
sici ! 

La persuasione inlima incili era Lamberto 
sul conio della donna non potè impedire però che 
queirumili parole, ed il modo,, il suono di voce 
col quale erano espresse non gli giungessero al 
cuore, e vi destassero un dubbio, un molo qua- 
si di compassione: Fallo perciò meno aspro nel 
viso e nelle parole diceva: 

—In verità di Dio, signora, voi mi fate mara- 
vigliare! Sprezzarvi! calpestarvi! che c’entra que- 
sto discorso? 0 voi sapete quale opinione io pos- 
sa avere di voi, del viver vostro* ed allora, se 
non vi piace udirla, perchè mi conducete a do- 
\ervela palesare? o di quest’opinione voi non a- 
vete pure il sospetto, nè credete meritarla, per- 
chè allore vene curate- — 

—Perch’io la conosco, perchè so ben io quali 
sventure m’abbian condotto a, meritarla, per que- 
sto la curo, perquesio mi son gettata nelle tup.... 
a tuoi piedi... Per la prima volta dopo tanti anni 
ho ricevuto un. viso d’ uomo che non m’è sembra- 
lo quello d’uu bruto, d’una fiera selvaggia.,. Oh, 
chedich’io, sciagurata ! M’è parso il volto, la 
voce d’un angiolo che si chinasse fino al mio fan- 
go e mi porgesse una mano per sollevarmene I 
Oh, se l’avessi incontrato quando aveva quindi- 
ci anni! Ma Invece!.... uno spirito dell’inferno!.... 
entrò, credo, in un corpo umano, per formi sua 
preda!Ohgiovine!Iddiosoloha diritto di sprezza- 
re e punire, perchè conosce tutto, e perciòappun- 
to io credo ch’egli abbia finalmente sentita pietà 
de’miei mali, ed ha voluto che t Incontrassi ! Ma 
tu non ne conosci la serie tremenda! Se ti fosse 


1 


22 NICCOLÒ de’ LAPI 

noia piangeresti con me. Oh! non negar d’ascol- 
larla, non sarà lungo il tedio.... poche parole ba- 
steranno.... chè dopo tanl’ anni' sei tu il primo 
uomo al quale m’attentr ù parlar di pentimento, 
senza il dubbio d’incontrar nuovi scherni e nuo- 
ti oltraggi. — - ' . - ; 

Lamberto pensò: pensò «te eco una delle soli-* 
te novelle di costoro non avendo però motivo 
di rifiutare ciò che con tanta istanza gli veniva 
domandato,*Tdisse: 

—Se tuitotjdanto mi dite è la verità, parlate, 
o signora, che io v’ascolterò. — 

Se è la verità!— E la povera infelice batten- 
dosi la fronte colle paline, rimase muta utì mo- 
mento, poi scrollandoli capo disse, che appena 
si potè udire: ' ' ■ 

— Si presta fede a Uff cortigiane? Hai ragione, 
proseguiva poi vòlta a Lamberto, quest’oltraggio 
m’è dovuto. Ma vedrai ora s’io li dica ir vero. Se 
mi pesi il tuo sprezzo , l’hai potuto conoscere, 
non dubiti di questo? Eppure v’è tal cosa che i- 
gnoi’i, che avrei potuto nasconderti, che mi fa- 
ti», se è possibile, piu vile, più abbattuta agli 
occhi tuoi!... Non ostante sappi anche questa ... 
lo non sono cristiana ! — Un ebreo d’Ungheria fu 
mio padre. Mio padre? E debbo dargli untai no- 
me? Dovrei dire il mio più atroce nemico! Per 
lui son dove sono, per Ini ho perduto patria, pa- 
renti, amici.... Ha parenti, amici, patria, la cor- 
tigiana? Qui si fermò un momento a pensare, poi 
con voce più dolorosa diceva: E non uscii forse 
pura dal séno di mia madre? forse non ebbi da 
Ilio, come lé altre creature, un cuore capace da- 
mo» e, capate di virtù? Chi mi rapi questo tesoro, 
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chi bruttò questi dóni divini? ch’erari miei, ch’e- 
ra n io porzione di bene, .di (elicila assegnata a 
me dairOiinipossente? ehi.? 

E qui tacque un momento, guardando Lam- 
berio con occhi che fulminavano^ afferratogli il 
braccio, proseguiva poi, tremandole la voce e le 
labbra: . „ s- • - 

—Prestami fede, o giovane, se ne hai il corag- 
gio. io era sola quella none..,, sola nella mia ca- 
mera..,. mia madre non era più al mondo.... oh, 
se fosse siala viva!,,.. M’ avrebbe difesa!.... pic- 
chiarono ai!’ uscio... i udii la voce di mio padre, 
mi chiamava... aprii. Un uomo era seco, pareva 
un principe alle vesti, alla fronte superba. Io lo 
guardavo incerta, spaventata... mio padre scom- 
parve.... l'uscio si rinchiuse.... 

r— Egli aveva fatto mercato del proprio san- 
gue.... -\< v . 

—Fa egli mestiero ch’io ti narri il sèguito de’ 
miei casi? Tu virtuoso, tu nobile e generoso, po- 
trai tu comprendere come si faccia a rimanere 
in vita dopo tali orrori? come a poco a. poco si 
formi il callo al vituperio, alla colpa? come pos- 
sa alla fine una donna calpestar ogni rossore, 
noii aver più anima che pel piacere, non piu cuo- 
re che per amarlo, cercarlo ed inebbriarsene? Io 
li metto spavento!..... lo vedo.... ma dimmi, sii 
lu mio giudice.... dove fu la mia difesa.... il mio 
ajuto?... com’era possibile resistere, vincere sal- 
varmi? Eppurei tradita prima, poi vituperata*, 
cacciata al fine come una vii cosa, posta sotto i 
piedi di tulli, s’io talvolta alzo la voce per chie- 
der pietà, s’io stendo la inano sperando che una 
mano amica si muove ad aiutarmi, non trovo che 
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insulti, non odo che scherni, ognuno mi respinge 
nel mio lungo-, La mio miseria, il mio piamo è tra- 
stullo a chi per un momento si degna badarvi^. 
Oh ! Dio del Cielo, che avevo io fattoi per veuir 
al mondo a patir tanti strazi? — 

— Oh ! giovane, tu che non hai delitti che U 
pesili sull’anima, che sei bello, virtuoso; che io 
mezzo ai pericoli, ai travagli, ti riposi nel pen- 
siero de’ tuoi cari, se sapessi che cosa sia esser 
nata con un cuore ardente, assetalo d’amore, e 
non essere stata amata niai, mai da nessuno! nep- 
pure dal padre!... Se conoscessi quest’ orribile 
strazio... ti maraviglieresti eh’ io abbia serbalo 
ancora nell'aspetto, e forse nel cuore, alcun che 
d’umano!... stupiresti che non mi sia gettala fu- 
ribonda come una fiera su quanti incontravo di 
quella razza perversa e crudele che m’ha tradi- 
ta-, che m’ha cacciata in questo abbisso di mise- 
ria, e poi mi nega ogni conforto!.... Se mi si di- 
cesse, che un’anima c’è ancora al mondo che po- 
trebbe accogliermi, asciugar le mie lagrime... se 
mi dicessero: v’è ancóra una creatura sulla ter- 
ra che t’amerà se saprai meritarlo!.... Oh ! Dio 
di bontà, sarabbe troppa la mia ventura!., non 
reggerei a tanta gioja... correrei lutto il mondo 
per rintracciarla... se la vedessi al di làd’un 
mare di fuoco, mi vi caccerei per raggiungerla!... 
le abbraccerei le ginocchia... che cosa potrei of- 
frirle per rimunerarla di un tanLo bene, che co- 
sa potrei operare per rendermene degna?... Oh! 
giovane, se sapessi a quanto poco starei conten- 
ta!... Il tuo cuore, lo vedo, è posto in luogo qual 
egli merita, ma tu ami pureil-tuo cavallo da bat- 
tagli», nè ti credi far torto à. . Od... ad ali ano... 
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Tu ami i) tuo veltro!», dopo il tuo cavallo, dopo 
il tuo veltro , non aver a adeguo che io implori 
da te un tuo pensiero; lascia cader un tuo sguar- 
do sulla povera Selvaggia.» che mi dica poveret- 
ta, mi fai pielà\... . <. ... 

—Oh Dio ! neppur mi risponde! — Gridò la 
sventurata donna, e proruppe in un pianto di- 
rotto. . . • - • ' . 



CAPITOLO XIV. 



Ss Lamberto tardava a rispondere era per una 
cagione ben diversa da quella che supponeva la 
Selvaggia. \ • - ' 

Le sue parole, alle quali gti pareva pure di . 
dover prestare fede, gli avean destala nel cuore 
una pietà profonda, ma un avanzo di sospetto, 
che non riusciva a far tacere interamente, io per* 
suadeva a star sulla sua e non mostrar tutta quel- 
la compassione che provava. Onde studiando di 
aver ferma la voce e tranquillo l’ aspetto, le di- 
ceva: 

— Voi volete compassione, signora! Chi potreb- 
be negarla a casi dolorosi e tremendi, quali furo- 
no i vostri ? Ma voi v’ invilite troppo, che una 
creatura formata a somiglianza di Dio non dee 
porsi a paragone coi bi uti. __ 

—Io m’iuvjUscp troppo? E come puoi dirlo, se 
neppur così mi vieti fatto imprelare quel poco 
che. li dimando. Ti costava tanto dirmi addirii- 
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tura: povera Selvaggia , io /’ accetto per ischio 
vai?,... darmi un momento di bene, un minuto 
di conforto con una parola che sgorgasse proprio 
dal cuore? od invece tu m’esci Tuori col Foi uVu 
vilite... La virtù è bella, oh! ma è dura ed orgo- 
gliosa — « ' - '■ *. 

— No, Selvaggia, io non ho virtù, e molto me- 
no sono e duro ed orgoglioso con te. lo sento 
all’ anima le tue sventure, e se stésse in me il 
liberartene poco ti rimarrebbe a soffrire. Ma do- 
ve non arrivano 4e mie forze, giungerà la virtù 
d’ Iddio, se a lui li rivolgi, lo non t’ ho risposto 
come sarebbe staio il tuo desiderio perchè non è 
in poter mio I’ adempirlo. Non cercar più oltre, 
Selvaggia. Pensa che un animo forte può sempre 
farsi maggiore al suo destino..,, che la virtù non 
si parte dal cuor dell’ uomo giammai del tutto se 
non per suo espresso volere, e mediante questo 
vi può far sempre ritorno; Tu puoi risorgere, 
puoi sperare ancóra in terra stima ed affetto, 
purché lo voglia, lo i’ ho ascoltala, quel che po- 
tevo dirti te l’ho detto... ora convien diveder- 
ci .... Iddio ti conceda quel bene, quella pace eh* 

10 li prego da lui. Addio. — 

Lamberto s’ allontanò di buon passo, e n’ era 
tempo ; questi ragionamenti l’ ayean turbalo, 
sconvolto; scorgeva che per lui il più sicuro par- 
lilo era fuggir questa donna. La sua bellezza, le 
sue sventure , i delitti, i rimorsi suoi stessi la 
rendevano interessante: facevan di lei un essere 
nuovo, singolare... insomma, era meglio fuggir- 
la, e Lanxberlo-in pochi minuti fu tornato ov’era 

11 suo alloggiamento.' 

La donna gli tenne dietro coll’ òcchio finché il 
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poco chiarore delle stelle le permise di scorger- 
lo. Quando non Io vide più sentì nel cuore una 
solitudine desolata .... le parve rimaner unica su- 
perstite sulla terra « I malvagi, pensava, mi 
deridono ov’ io voglio appena far parole di que- 
st’inferno ch'io sento nel cuore... Costui virtuo- 
so mi vede spirante di disperazione a’ suoi pie- 
di .... volgiti a Diol ... e hi’ abbandona! Oh Dio! 
giacché tu sofo conosci ibmio strazio, ’lu solo odi 
il mio pianto, perchè dunque m’ hai tu dimenti- 
cata ! Oh povera me ! dovrò proprio morire sen- 
za aver provato la dolcezza d’ esser amata ! .. » 
E smaniosa, dovrei dir furibonda per questo pen- 
siero , correva come pazza lungo la riva del 
fiume. 

Un trattasi fermò quasi percossa da una nuo- 
va idea. f 

— E son io sicura eh’ egli ni’ abbia prestato 
fede? ... E rimasta ancora un momento a riflette- 
re, gridava tiitià mutata in viso per l’ inaspettata 
speranza — No ! no ! non m’ Ita credula .... ha 
pensala eh’ io l’ ingannassi ... Oh! se avesse po- 
tuto esser certo eh’ io gli dicevo il vero ... non 
m’avrebbe risposto, nè lasciala così ... Ohi lo 
conosco, egli è generoso ! .... è buono ! ... dun- 
que v’ è ancora speranza ? ... Ti ringrazio Diodi 
bontà, e cadeva sulle ginocchia cogli occhi e le 
braccia tese verso il cielo, che hai cosi tosto ac- 
colta la mia preghiera, che ni’ iiai tornato in cuo- 
re il tesoro, I* immenso tesoro di poter sperare. 
Si, verrà il giorno che mi presterai fede! vedrai 
allora che non t’ avevo ingannate .... verrà ìi 
giorno che ini dirai:- Selvaggia poverella, final- 
mente ir credo .... mi sei cura! .... Non sarà amo- 
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re .... so .,, sognerei io mai d’ ottenerlo? lo vile, 
io misera , io abbietta creatura .... I* amor di 
quell’ angiolo? Qual è la donna in terra che n’è 
degna?... Ah sii ve ne deW)’ essere ubìiL... Eb- 
beue, io ramerò costei, io sarò sua serva poich’ 
essa è cara al mio signore.... forse cosi potran- 
no patire la mia presenza ..... forse potrò otte- 
nere che non mi discaccino ... forse quando sa- 
rò alla mia ultim’ora .... quando gli diranno: la 
povera Selvaggia sta per passare.. «chi sa?verrà 
forse al mio letto, e se mi rimarrà tanta voce da 
potergli , parlare, lo pregherò di dirmi sua pri- 
ma ch’io spiri!... sulla mia fronte gelata sentirò 
allora posarsi la sua mano, dirà mia Selvag- 
gia. ...poi non sentirò più nulla... .sarò morta! — 

In questi pensieri la povera giova ue era usci- 
ta affatto di sè .... Dio sa quanto tempo rimase 
in questo stato. Quando le tornò la facoltà di 
pensare, di riffeiiere/alba spuntava all’oriente, 
riconobbe la riva del Po , de trabacche degli al- 
loggiamenti, si guardò attorno smarrita, doma*- 
dò a sè stessa: « Che fo io qui ? dove mi trovo? 
ehi sono? :.. » Una voce poco lontana (eran sol- 
dati che venivano ad abbeverare cavalli al fiu- 
me) rispose con uno scroscio di risa: . 

— Sei cortigiana delle Bande Nere , ecco chi 
sei! — 

La poveretta mise uno strido e si cacciò a 
fuggire, 

Un anno dopo, nel mese di aprile, l’armata, di 
Filippino D’Oria veleggiava sul mezzogiorno per 
le marine d’ Amallì, vòlte le prore a 'Capri ed al 
capo Campanella. Erano 15 galere, colle quali il 
nipote tl’ Andrea teneva guardalo- il golfo di Na- 
poli affinchè nessun soccorso potesse giungervi 


ligitized by Google 



- capìtolo xi y. 29 

agl' imperiali che y’ erano assediati da Laulrec, 
Il loro viceré Ugo di Moncada , volendo ad ogni 
costo fai* libero il mare, avea stabilito affrontar* 
si con Filippino, e moveva colle sue galere, sul* 
le quali avea fallo salire il fiore della nobiltà e 
delie genti ^pagouole, in cerca del nemico; que? 
sii saputo il suo disegno , slava apparecchialo a 
riceverlo. *■ , 

Gii ordini della guerra marittima , la forma 
delle navi, tulio è mutalo oggigiorno. La galera 
del medio evo è scomparsa dai mari. Nella dar- 
sena del porlo di Genova Una ne galleggia anco- 
ra in un nugolo senz’alberi , abbandonala, tutta 
sdruscila e sconnessa l’ intemperie, gl’ inverni, 
la pioggia avranno ira pochi anni distrullo e 
follo scomparire del tulio questo uuico simbolo 
della passala potenza de’ Genovesi. Perchè non 
saivan essi almen l'ultimo di que’legni veloci sui 
quali corsero ardili e vittoriosi per lami secoli 
ie marine d’Italia e di Levante? 0 Genovesi, vor- 
rete voi che si perdano questi segni della vostra 
gloria , che è pur gloria d’ Italia , che è nostra? 
Poiché avete con lama vostra virtù aggiunta 
questa all’ altre sue palme, serbatene la memo- 
ri mantenetene l’ ultime reliquie. L’onor d’Ita- 
lia ve lo domanda, gl’italiani ve ne scongiurano, 
oGenoves»! , . ; < A 

Il navìglio di Filippino si moveva lentamente 
verso l’alto mare spinto da un leggiero levante, 
che feriva di fianco le larghe vele latine tutte 
spiegate per riceverne il soffio debole ed inter- 
rotto. I remi sospesi rimanevan alti sul mare , e 
le galere , ora poggiando sul fianco quando il 
velilo incalzava, ora di nuovo rizzandosi quando 
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veniva meno , solcavano il mare con un lento e 
maestoso ondeggiare^ tacite si preparavano al- 
la battaglia. 

Nessuna alterazione , nessuna confusione ap- 
pariva per questi apparecchi: quei soldati, que* 
marinai non sapevano da gran tempo che com- 
battere fosse altro che vincere. Sulla prora, ove 
il tremendo cannone dì corsìa apriva, tra quat- 
tro pezzi di minor calibro^ la sua gola ampia ed 
affumicata verso il nemico* i bombardieri* dopo 
averlo caricato colla sua palla , che pesava tal- 
volta sessanta libbre , sedevano ragionando tra 
loro, e taluno, pel caldo del meriggio, velava gli 
occhi e cosi un poco veniva sonnacchiando. 

Gli arcbibusieri , che nella battaglia soleano 
schierarsi sul tavolato che copriva le artiglierie, 
detto castello di prora, stavano armati* di corsa- 
letti , cosciali , cappelli di ferro ^appoggiandosi 
ai loro scoppietti od alle forcine, tenendo in ma- 
no le corde accese pronti a dar fuoco ; dietro a 
a loro altri fanti con picche, alabarde, partigia- 
ne ed arme in asta coi ferri quali a falce , qua- 
li uncinali , quali targhi e diritti. Alcuni tene- 
vano levati in ispalla lunghi spadoni a due ma- 
ni colla lama serpeggiante, v’eran larghe e ro- 
telle, che oltre il servir di difesa poteano an- 
che offendere coll’ acuto e forte ferro che a- 
vean fìtto nel mezzo, si vedeva insomma tutta 
la moltiplico varietà d’armi e d’armature che le 
robuste braccia de’ padri nostri ed i loro fortis- 
simi petti, reggevano ed adopravano sènza disa- 
gio gl’intieri giorni sotto la sferza del sol Lione, 
e che la gioventù de’ tempi nostri, avvòlta nella 
robe de chambre , sdraiala sul seggiolone alla Voi* 
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taire, contempla nelle sue sale appesa ed ordina- 
la in polverosi trofei. 

La corsìa della galera, largo spazio quattro 
braccia, che si tendeva da: poppa a prora tra lo 
due laterali turbe de’ remiganti, era stivata an-. 
ch’essa di soldati, i quali a guisa di retroguardo 
siavan pronti a spingersi avanti ove i primi ca- 
dessero, ovvero, vincitori nell’arrembaggio, fosser 
saltati sul legno neraico.Gli uomini delle ciurme, 
a cinque per remo, nude le braccia , e l’intero 
bnslo talvolta, legali alla panca sulla quale sede- 
vano, con catene che non dovean {sferrasi che dal 
loro cadavere* erano schiavi turchi la maggior 
partétdelinquenti condannati al remo, prigionieri 
di goerra:(atroce costume!) e sulle galere d’ An- 
drea, erain più di lutti spagnuoli. Quanti ne po- 
teva aver nelle mani, tanti ne metteva al remo, 
chè egli odiava sopra tutti la loro nazione (1). 

Per questa miserabil ciurma l’imminenie bat- 
taglia era un fatto ordinario, un giuoco al quale 
la vita serviva di posta: perdendola, uscivan di 
mille travagli* serbandola, godevan anch’ essi in 
qualche menoma parte i frutti della vittoria, chè 
i loro feroci padroni in queste occasioni eran lar- 
ghi con essi di miglior cibo e di vino. 

11 coraggio tuttavia che mostravan quesl’infe- 
lici alla p prestarsi della battaglia, era, più che al- 
tro, la cupa rassegnazione de’dispernii.Ole palle 
delle artiglierie nemiche traversassero la loro fol- 
ta, o percuotendo nel corpo della galera la man- 
dassero a picco, o, come spesso accadeva, que- 
sta venisse incendiata, essi non vedean che la 

(1) Varchi, lib. VI, pag. 146, ' 
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morie. Certa, atroce, senza difesa, senza potersi,' 
incatenali com’erano, »q verno modo ajutare, 
senza provare veruna di quelle impetuose pas- 
sioni che fanno agii uomini parer men duro il 
morire, potean essi sentire amordi patria, furor 
di parie, superbia del vincere, onore guerriero? 
Neppur quel sanguinario e bestiale istinto che 
spinge uomo contro uomo nel furor del combat- 
tere, neppur di quest’ebbrezza potean giovarsi. 
Mentre i soldati, i marinai, gli uomini liberi del- 
la galera potevano muoversi, agitarsi, combat- 
tere, procurare in qualche modo la vittoria o lo 
scampo, ad essi toccava vogare e lacere, e la- 
sciarsi uccidere o mutilare sempre tacendo e 
vogando, éhè ad ogni atto meno servile li aspet- 
tava il nerbo e talvolta la daga dell’ aguzzino. . 

Indietro, sulla poppa che s’alzava in pendio, 
coi lati scolpiti al di fuori, rabescati, dipinti e 
dorali soventi volle; coperta di belle cortine a 
nappe e drappelloni, cui reggevano cerchi in 
traverso e tre aste pel luogo, in questo luogo emi- 
nente stavano il capitano della galera ed i prin- 
cipali ufficiali delle milizie imbarcate. Qui, sopra 
l’ullima punta, che rimaneva sospesa sul mare 
assai indietro dal corpo della nave, erantregran 
lampioni che s’accendevan la notte. Qui svento- 
lava la bandiera diGenova, laCroce rossa in cam- 
po bianco, e questa medesima impresa si vede- 
va sulle banderuole e le fiamme che in gran nu- 
mero adornavano le antenne e gli alberi della 
galera. 

Armi, remi, sarte, ciurme, marinai,, soldati, 
ufficiali, tutto era pronto, tutti erano ai loro po- 
sti, la maggior Darle fissando gl» sguardi alla 
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gaggia dell’ albero maestro, d’ onde un marina jo 
di guardia doveva gridar all’erlal tosto che ve- 
desse il navilio nemico. L’ onda larga e cerulea 
rifletteva nel suo concavo la linta purpurea dei 
remi e de’ lunghi fianchi delle galere, le doratu- 
re della poppa, il bianco delle vele, il lampeg- 
giare delfarmi, i vari colori de’ pennoni, delle 
Bandiere, e quelle tinte riflesse parevan più vi- 
vide pel contrasto delle candide spume che le 
attraversavano prodotte dal solcar delle carene. 

Cinque galere, distanti 50 braccia I’ una dalla 
altra, formavano la battaglia: ire s’ erano allar- 
gale in mare per tornar poi sul fianco, od alle 
spalle del nemico, quando fosse incominciala la 
mischia. Molli legni minori armati ottimamente 
si leneano sui lati per nuocer co’ tiri delle mo- 
seliette e degli archibugi. 

Sul castello di prora della capitana slava ritto 
Lamberto con un morione in capo in cima al qua- 
le era fissa una lunga penna color d’amaranto. Il 
busto, le braccia e le cosce eran coperte di ferro 
brunito e misto a strisce d’ oro. Le calze larghe 
sopra il ginocchio, strette sulla gamba,' del me- 
desimo coìor della penna; in braccio una rotella 
foderata di velluto trapunto, e nella destra una 
spada larga quasi un palmo presso l’elsa, forte 
ed acuta sulla punta, con un’iscrizione lungh’es- 
sa che diceva: Praemium virtulis, arme guada- 
gnala da lui col suo valore, chè il tempo saltato 
a piè pari da noi con tanta disinvoltura, egli non 
l’avea nè giuocato, nè trascorso colle mani alla 
cintola. 

Anche prima d’aver colla Selvaggia quell’ in- 
contro notturno che abbiamo narralo si sentiva 

Aie. de’ £>ópì fot. //. 3 
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spinto, come dicemmo, a cercar la sua ventura 
altrove. Dopo averla udita ed aver conosciuto 
qual tempra ardente avesse costei, che diffìcil- 
mente si sarebbe tolta dal proposito di volerlo 
ad ogni costo far suo, stimò più sicuro e più o- 
nesto partito lasciare il campo, e preso tosto com- 
miato da Grazio Buglione Usci la mattina dopo 
col suo servo svizzero dagli alloggiamenti. - ■ 

;/• S’ egli avesse voluto condursi cogl’ imperiali 
avrebbe potuto aggiustar bene i. falli suoi. Ma 
egli stimava che alla fortuna di Francia andasse 
unita quella di Firenze. Pensava che l’ animo di 
Carlo V, fosse dominare l’Italia, e quello di Fran- 
cesco I e de’ Francesi, donarle la libertà. Povero 
Lamberto, si vede bene che era giovane! k 
I l più rinomato de’capitani italiani che seguis- 
sero le parli di Francia era in quel tempo, senza 
contrasto, Andrea Doria. Lamberto, dopo non 
molti giorni, fu a Genova, ottenne di seguirne la 
bandiera, e salì sulle sue galee che si movevano 
per cercare e combattere l’ armata che Ugo di 
Moncada, vicerèdi Napoli, conduceva dalla Spa- 
gna sulle coste del regno di Na poli* Nella batta- 
glia ove questi fu vinto e volto in fuga, Lamber- 
to, sotto gli occhi d’Àndrea, saltò il primo sulla 
capitana nemica, ed ebbe, in premio di questo 
fatto, la bella spada che brandiva ora aspettan- 
do di combattere per la seconda volta lo stesso 
nemico. 1 • ; , 

Nel poco tempo passalo col signor Giovanni 
avea scritto una volta a sua madre ed a Niccolò*, 
un’altra lettera avea mandato da Genova prima 
d’imbarcarsi, ma in quel tempo non v’*ran le 
«poste ordinate come al dì d’oggi, ed. una sola voi 
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la égli avea potuto, Uopo molto tempo, riceverò 
una risposta di Niccolò. Quantunque vivere cosi 
al bujo di ciò che più strettamente gli premeva 
fosse per iui~ doloroso oltre modo, si consolava 
però pensando di quanta gioja gli sarebbe stato 
cagione il ritornar poi improvviso, e degno d’of- 
frir la sua mano alla Lisa.- • - 

Bastino questi pochi cenni per non lasciar nel- 
la vita di Lamberto una troppo lunga lacuna. 0 
ra torniamo all’armata di Filippino. 

Il sole scendeva già verso l’occidente, ed il ca- 
pitano genovese pensando eòe per quel giorno 
non avesse più a mostrarsi il nemico, stava per 
dare il cenno di volger le prore a Salerno, quan- 
do dalla gaggia della galera sulla quale era Lam- 
berto fu gridato con voce lunga.:— Vela a Mae- 
stro!— Un sordo mormorio, un fremito, un agi- 
tarsi senza confusione tra le ciurme -e i soldati, 
tenne dietro a questo grido, e nel tempo stesso 
s’alzò la voce sonora d’ogni capitano che dava 
gli ultimi comandi. Per una corda che era attac- 
cala alla cima dell’albero maestro della capitana 
(essa era posta in mozzo della linea di battaglia) 
si vide correr veloce ali’ insù la bandiera dei Do- 
ria, che vi si fermò spiegandosi e sventolando al 
soffio del vento, ed un urlo generale e simulta- 
neo di tutta l’armata, salutando questo segno 
della battaglia rimbombò sul mare e ne’ monti 
di Salerno. 

I remi, ch’eran prima sospesi ed immobili, si 
tuffarono lutti in una volta nel mare, le galere, 
mosse da' un solo volere, partirono insieme ve- 
loci come saette scoccate, lasciandosi dietro l’on- 
da biancheggiante e agitata, Dopo la prima vela 
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n’ era intanto comparsa, una seconda, ed uscivan 
di dietro gli scogli del promontorio di Campa- 
nella, poi un’ altra ed un’altra, infine in ispazio 
di mezz’ ora le due armale si trovarono a fronte 
a poco più d’ un tiro di cannone. 

Filippino d’Oria, uomo di mezzana statura, a- 
sciutto, tutto nerbo, stava a poppa sulla spalla 
destra della galera sotto lo stendardo, luogo che 
egli dovea, come capitano dell’ armata, occupa- 
re durante la battaglia; coperto d’armi splendi- 
de e dorate, non mostrava che il viso abbronzalo 
dal sole, indurito al vento ed ali’ intemperie ma- 
rine, e quanto ai lineamenti, vero tipo dell’ ardi- 
ta razza de’ marinai genovesi. 

,E marina jo, anzi uomo di mare perfetto, po- 
lca dirsi il nipote d’Andrea, chè alla scuola d’un 
tanto uomo aveva apprese a dirigere devoluzioni 
d’una armata non solo, ma il corso altresì d’uoa 
galera come un semplice piloto E se accenniamo 
questo suo merito, egli è perchè in quel tempo 
presso molte nazioni (tra*. francesi, yerbigrazia ) 
erano soventi voile eletti a capitani di guerre 
marittime, gentiluomini esercitali soltanto nella 
milizia di terra, i quali, lasciando intieramente 
ai nocchieri la cura delle cose navali, si riserba- 
van solamente la suprema direzione dell’ impre- 
sa, non avendo nelle battaglie altro pensiero, 
fuorché combattere arditamente alla lesta de’lo- 
ro soldati, com’avrebbero fallo sugli spalli d’u- 
na rocca o d’ una trincea. 

Ai fianchi di Filippino erano il lenente della 
capitana e monsignore di Croy, mandato da Lau- 
trec sul Tarma ta con trecento archibusieri di rin- 
forzo: altri uffizioli slavati in luogo meno erninen- 
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te presso il primo remo di destra, che avea sene 
galeotti invece di cinque (e tanti ve n’era dai due 
lati ai quattro primi remi dalla banda di poppa 
dai quali veniva regolala la voga ), e sulla spalla* 
sinistra, anch’ esso al suo posto di battaglia, il 
proprio capitano della galera, tulli colle ciglia 
strette e le pupille fisse nei' legni nemici, stu- 
diandone i disegni ed i moti, colla seria, tran- 
quilla e risoluta impostatura, che gli uomini più 
valenti non acquistano ne’ pericoli se non dopo 
lunghissime prove. 

Il nostromo (1) era io capo alla corsìa presso 
la poppa con un valido nerbo sotto (‘ascelle, una 
mezza spada larga e tagliente oppesa al' fianco, 
senza fodero, e le braccia intrecciate sul petto; 
avea in capo un cappello di ferro basso e ruggi- 
noso, un giaco indosso, larghi calzoni in gamba, 
ed i piedi nudi." . " • 

Otto, tra corniti (2) ed aguzzini, venivan pas- 
seggiando su e giù per la corsia, osservando con 
sguardi lenti e di traverso se ogni galeotto faces- 
se il dovere; ove taluno rallentasse la voga, si 
vedean con molo rapidissimo descriver in aria la 
figura d’un 8 col nerbo, che cadeva fischiando 
sulle spalle del colpevole, ed al tempo stesso dei 
suoi vicini; di torre la misura con precisione po- 
co si davan pensiero costoro. 

Tutlociò si faceva nel più alto silenzio, chè la 
rigida .disciplina delle galee genovesi non per- 
metteva parole quando gli ufficiali erano al loro 

(1) Capo della ciurma. 

(2) Anch’esài comandavano la cinrma sotto $1» ordi- 
ni del nostromo. 
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posto di battaglia^ nè s’udiva altro strepito fuor- 
ché quello dell’onda alternatamente percossa, il 
gemere delle sponde sotto il pigiare de’remi, ed 
il suono delle catene che s’urtavano nel rizzarsi 
e nel ricader grave de’ galeotti sulla loro panca. 

Benché nessuno parlasse, il nostromo tuttavia 
si volgeva tratto tratto guardando in viso ora il 
capitano, ora Filippino, quasi aspettando un co- 
mando che a quel punto gli sarebbe parso op- 
portuno. 

Per intendere ciò che or ora diremo eonvien 
sapere, che tra gli ultimi apparecchi d ? una ga- 
lera che si disponeva a combattere, v’era quello, 
fi’innajzare due specie di serragli, o irincere, che 
la tagliavano pel traverso: uno a prua dietro le 
artiglierie, l’altro *a U’ albero. di maestra, e veni- 
van delti bastioni. Ognuno di questi bastioni era 
composto di due assiti ulti sei braccia, retti da 
ètilì che si piantavano sulla corsìa e sulle spon- 
de. Lo spazio tra i due assiti, d’un braccio allin- 
ei rea, si empieva di gomene rotolate e ravvolte, 
eia facciata verso prua si vestiva di torciglioni 
rii paglia. Si veniva così a fermare, o rallentare 
almeno le palle d’auiglieria che infilando pel 
Jungo la galera avrebbero menata troppa strage 
tra la ciurma*, ovvero, accadendo che nell’arrem- 
baggio fosser saltati i nemici sul legoo, si pote- 
va di dietro questi ripari prolungar la difesa, e 
talvolta rannodandosi e facendo impelo ricuperar 
la parte perduta della galera. 

. Il nostromo dunque, come abbiam detto, si 
volse più volle a’ suoi maggiori, finché il capita- 
no, conosciuto il suo pensiero, disse a Filippino: 
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— Se Uscià crede , alzeremo cl baslion de 
prua 

Il Doria accennò col capo di si, ed il nostromo, 
dando un Oh! prolungalo che avvertiva i mari- 
nai di star allenii al comando, disse: » Oh! dò 
trincitelo! A alzar el baslion de prua! » > 

À quella voce sorse a prora un rimescolìo sen- 
za disordine tra marinai, e si vider sorgere a un 
tratto gli stili, Tassilo eie gomene a fasci, che si 
collocarono nel modaanzidetto.In cinque minuti 
tutto fu all’ ordine, e gli uomini che avean con- 
dotto questo lavoro, ripresero i loro posti e la 
loro immobilità* 

Un frate cappuccino, cappellano della galera, 
s’era intanto messa una stola, e ritto nel mezzo 
del castel di poppa, con un rituale in mano reci - 
tò alcune preghiere, poi alzo la mano e segnò di 
una gran croce la ciurma ed i soldati, che tutti, 
dal boria alT ultimo mozzo, fecero il segno di 
croce: poi Filippino levando la voce, disse: 

—Animo ragazzi, col nome di Dio.... e di S. 
Gio. Battista.... la giornata sarà buona.. . . Olio 
galere contro sei! guardate! guardate come ven- 
gono! Pel .Santo Catino, che non prendono più di 
quattro pillale per voga! (1) 

E Filippino ed i suoi ufficiali ed il nostromo 
sorridevan vedendo l'andar de’ remi incerto ed 
irregolare delle galere nemiche. 

(t) Una galera ben servita dalla ciurma e di buona 
proporzione, doveva prendere sei palate ad ogni impul- 
sione data dui remi: cioè, il primo remo, e cosi gli altri 
ria, dovean tuffarsi nel mare, al luogo istesso o\c s’era 
prima tuffato il sesto remo che gli slava dinanzi verso 
prora. 
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Orsù, proseguiva il Doria , spero die ognu- 
no farà il dovere come il solito per i’onor di Ge- 
nova e in servigio del re Cristianissimo.:. Nostro- 
mo! fa girare un barile per la ciurma.— - 
H comando venne tosto eseguilo, egli, aguzzi- 
ni portarono intorno un caratello di vino, che 
passando ad ogni panca de’ rematori, i quali be- 
vevano ognuno alla sua volta , produsse miglior 
effetto che non il pensiero d’ illustrar Genova o 

servire il re di Francia. . t 

— Ora, monsignore, disse Filippino al capita- 
no degli archibnsieri francesi, fate che i vostri 
nomini si tengan pronti, che, viva Dio, voglio 
che andi '.m a bere un bicchier d’Alicante a bor- 
do della reale di Spagna.— 

Ce ne sera pas moi qui y ferai faute.—i 
Disse lietamente il francese, e volto ai suoi, 
dopo alcune parole per animarli, levò in alto la 
spada nuda gridando, com’era l’uso di sua na- 
zione « vive le Hot/» ed a questo grido si imi 
quello di «viva Genova» mandato dalle genti del 
Doria; e più da lungi, l’altro di « viva Espana » 
che levavan le galere nemiche. 

Le due armate s’ erano intanto avvicinale n 
mezzo tiro di cannone; e Filippino accennando ut 
timoniere, che teneva in lui fisso lo sguardo, e 
parca indovinasse ed eseguisse istantaneamente 
o^ni suo pensiero, veniva regolando il corso del- 
la galera per giungere '0 porla in faccia alla lea- 
le di Spagna, non tanto diritta da esser infilata 
dalle artiglierie di quella, e non tanto di traverso 
da non poterla cogliere colle sue nella diagona- 
le più stretta che fosse possibile. Anche gli Spa- 
gn noli cerca va n questo vantaggio, ma meno e- 
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sperii e mcn destri non si moveirt che a stento , 
e mal sicuri. 

—Bombardieri', ai vostri pezzi! ed attenti! gri- 
dò Filippino. Poi vólto ai capo della ciurma: 

—Voga tutto! .(1) nostromo! — 

Questi si lanciò in mezzo alla corsia col nerbo 
in aria gridando: 

—Arranca! arranca! — 

Ed il medesimo grido ripeteano i cornili e gli 
aguzzini, scaricando una tempesta di nerbate a 
dritta ed a manca sui galeotti, che raddoppian- 
dola velocità e gli sforzi si vedeano curvar i dor- 
si, stender le braccia, nelle quali i muscoli en- 
fiati parean guizzar sotto la pelle, e la galera 
spinta con nu >va e validissima foga prese a volar 
sull’ onda come una slitta sovra uno stagno diac- 
ciato.. 

Filippino era luti’ occhi. Vede giunto il mo- 
mento, si getta alla stanga del timone, e piegan- 
dola egli stesso di forza fa orzar la galera, la tro- 
va al filo ch’egli voleva, grida: 

—Fuoco! — 

Ed un tremendo scoppio de’ cinque pezzi di 
prora sembra generar per incanto una nuvola 
densa e bianchissima ebe pccupa un momento 
tutto il davanti della galera. Filippino che pel 
frapposto fumo non vedeva il nemico, si piegò 
lutto fuor della sponda e fece un gesto d’ ìmpa : 
zienza, non potendo neppur così scorger 1’ effet- 
to de’ suoi tiri. Ma presto un fiato di vento dis- 
sipò il fumo, e la reale di Spagna apparve pie- 

> * 

(1) Voga tutto, voka dire vogar con. tutto lo sforzo 
possibile. 

V ■ 
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gala sul fianco pel peso del suo trincheltto, che 
scavezzalo al calcio, era caduio parte tra la ciur- 
mo, parie nel mare. I marinai ebber però presto 
coH’accette troncalo quell’albero affatto, è spin- 
tolo fuor del bordo, la galera si rizzò, e comin- 
ciò anch’essn a sparare, coprendosi di fumo che 
s’innalzava a globi densi, vorticosi, ora grigi, o- 
ra bianchi , ora per gli opposti raggi del sol ca- 
dente, dorati e trasparenti sui lembi. 

Viva Genova! e avanti, che la reale è no- 
stra! gridò Filippino lieto del felice principio, e 
di vedere i suoi legni lutti ottimamente diretti, 
saettar con spessissimi tiri il nemico, che anche 
esso per verità rispondeva a dovere.La moschet- 
teria tempestava anch’essa da ambe le parti, on- 
de presto il limpido sereno del cielo rimase oc- 
cupato da una caligine densa e rossastra nella 
quale pareva nuotasse il disco del sole sanguigno 
e senza raggi, come fosse di rame liquefatto. 

E la capitana sempre avanti; diritta, veloce, 
fulminando dalla prora fuoco intensissimo, chè 
il Doria avea in animo, senz’andar per le lunghe, 
investir la reale, mandarlo, se poteva, a picco 
coll’urlo dello sprone , o prenderla all’ arrem- 
baggio. . #< . 

L’aria era piena d’un tuono altissimo e conti- 
nuo che non toglieva però d’udire il sibilo inces- 
sante delle palle che passavano a centina ja dai 
lati o sul capo, e talvolta percuoteva no, scroscian- 
do per gli alberi, l’antenne le sponde, e ne stac- 
cavano scheggie e frantumi , senza però che sin 
ora avessero arrecato gran danno. 

Alla fine pure una grossa palla d’ un corsie- 
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ro (I) si aprì la strada con fracasso tra gli assiti 
del bastion di prua, e presa in traverso la galera, 
portò via, fracassandole, quante membra di ga- 
leotti trovò sulla sua via. 

I vicini di quest’infelici, coperti dal sangue c 
daU’inieriora palpitanti de’ compagni, che scon- 
ciamente mutilati giacevan morti , o guizzavan 
mal vivi e gementi sotto le panche , parvero 
arrestarla voga quando più importava renderla 
impetuosa, ed alcuni mandaron grida lamente- 
voli e disperate. . . 

— Nostromo! Perdio!— 

Gridò Filippino furibondo alzando la spada, ed 
il nostromo invelenito anch’esso s’avventò co’suoi 
aguzzini verso quei disgraziati , e, non più col 
nerbo, ma colla mezza spada, ora di piatto , ora 
di taglio , menava arrabbiato su que’ dorsi nudi, 
gridando: , . . _ • • . , 

— Arranga , canaglia !.... Che v’insegno io la 
paura.... avanti! avanti! Tappo in bocca , tut- 
ti! (2) e poi urlate se potete!.... — . . , 

E colle piattonate , e co’ tagli ajuiando le pa- 
role ebbe presto ottenuto che ognuno avesse in 
bocca il suo sughero, e si riprendesse con nuovo 
vigore la. voga. .. ,, 

Filippino era sempre al timone , arrabbiando 
di non poter pel densissimo fumo , ed anco per- 
chè l’aria tramontato il sole, si venivo a mano a 
mano oscurando, discernere bene la reale di Spa- 

» • * . * ' • 

(1) Cannon di Corsia. 

(1) Nei momenti di pericolo si obbligava i galeotti a 
prender tra i denti un pezzo di sughèrochc avevano ap 
peso al collo con una funicella affinchè non potessero, 
urlando, destar paura ne’ soldati e ne' marinai. 
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gna ed il preciso luogo ove disegnava percuote- 
* re collo sprone. 

Ma la fortuna, che volea favorirlo, gli mostrò 
a un trailo in uno spazio di cielo,, ove il fumo 
per un momenlo fu spazzato dal venlo, la punta 
dell’albero di maestra della galera nemica, attor- 
no al quale si ravvolgeva ondeggiante il grave 
pennone giallo e vermiglio di Spagna. 

Ciò gli basto per calcolare ove dovess’esscre il 
castello di prora ; volse là stanga con furia , e 
gridando: , 

— Attenti! Ad investire!-— - 
Avviso troppo necessario affinchè ognuno si 
fermasse in sulle gambe e s’apparecchiasse a sal- 
tar sul legno nemico, approfittando di quel pri- 
mò disordine. < . ' 

Passò un minuto di terribile aspettazione , di 
più fitte e tremende nerbale a’ galeotti , di, più 
rapido andare del legno, d’indescrivibile ansietà 
ne’ combatterti», ed alla fine accadde il gravissi- 
mo scontro, con un fremito, un crocchiar sordo 
ed interno di tutti i costali della galera, che a 
un tratto l’arrestò, quasi urtasse in uno scoglio, 
ficcato il suo sprone per isbieco nel castello di 
prora della nemicarsi gonfiò l’onda di sotto, e 
sorse lanciala in aria tra le due galere, in alti e 
candidi spruzzi; molli, ancorché stessero in av- 
viso , traballaron nell’ urlo e cadder travolti nel 
mare: le antenne, le sarte, i remi s’intrecciaro- 
no rompendosi , e volando in pezzi , dalle gagge 
pieni d’archibusieri crebbe il grandinar delle pal- 
le , e da ambe le parti quanti, potevano combat- 
tere , s’ avventarono verso quel luogo , ove pel 
combaciarsi delle due galere era possibile, se non 
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fucile, il trapasso dal runa all’altra, e qui si acce- 
se la più furiosa e disperata battaglia ad armi 
bianche, a spade, a daghe!, a coltelli, a pesanti e 
larghissime accette, un lottar sanguinoso ed osti- 
nato, un afferrarsi, un sospingersi , un cadere , 
un risorgere, un avventarsi, un ghermirsi conti- 
nuo, che ad ora ad ora diveniva più pauroso e 
micidiale per le crescenti tenebre della notte, 
per l’angustia e stranezza dei luoghi ove s’avean 
a fermare i piedi Vc~pcr la sopravvenuta agita- 
zione dell’ onde , che sollevate a poco a poco da 
un gagliardo levante mess«si in sul tramonto, 
veni va a alle e minacciose di traverso, ed aric- 
ciandosi cadevano impetuose sui fianchi e sulla 
coperta delle fluttuanti e scompigliale galere. 

Ad illuminare questa scèna infernale serviva 
in parte il lampeggiar incessante delle cannonale 
e dei moschetti, e la luce de’ fanali posti a pop- 
pa delle galere, che all’ annottar eran stati acce- 
si-, ma a questo scarso ed incerto lume un altro 
se ne aggiunse tosto continuo e splendente man- 
dato da una galera spagnuola incendiata, che pre- 
sto divenne come una sola e grandissima fiam- 
ma trabalzata , or alta or bassa , sul mare , dal 
gonfiarsi e dal comprimersi alternalo dell’ onde 
sulle quali si rifletteva, scherzando in mille guiz- 
zi il gran fuoco.» 

Questo legno era lontano circa cinquanta brac- 
cia dai due attaccati, e ne usciva luce vivissima, 
insieme colla vampa del caldo, e colle disperale 
ed acutissime grida degl’ infelici galeotti, che in- 
catenali alle loro panche , si sentivan rosolar le 
carni, senza potersi sferrare, e perivan di mano 
in mano con lenta e crudelissima morte , souza 
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che i marinai o i soldati, scampali a nuoto o nei 
palischermi, si curasser d i loro o pensassero ad 

ajutarli. ' 

Ma ne questo tremendo spettacolo, nè il peri- 
colo del probabile ed imminente scoppio delle 
polveri sul naviglio incendialo non rattenevan 
punto il furor del combattere sulla reale e sulla 
capitana, ni disopra delle quali trasvolavan trat- 
to tratto nembi di faville e di fumo fetente e den- 
- so, quale lo prodocon legni impeciati che ardano. 
Filippino , appena ebbe condotto la galera a 
percuoter la nemica, lasciato al piloto il limono, 
s'era avventalo con Mgr. De Crey, e co’ suoi uf- 
ficiali, nel luogo ov’era più stretta la zuffa, e tul- 
li facean bellissime prove delia loro persona. 

Lamberto, ifquale già stava sul castello^ pro- 
ra eoi suo servo Maurizio al fianco , e con molli 
degli archibusieri francesi d’ intorno, àvea nota- 
to ira questi uno che gli s’ era collocato a lato , 
e che inVece d’aver come gli altri suoi compagni 
un cappello di ferro in capo, portava un moi io- 
ne che gii nascondeva il volto del tutto. Non eb- 
be però tempo d’osservare a lungo costui , chè le 
galere scontrandosi, cominciò la descritta batta- 
glia nella quale entrò Lamberto de’primi. E sic- 
come eranseco non pochi soldati che avean mi- 
litato sotto il sig. Giovanni nelle sue Bande, Lam- 
berto s’avventò tra’ nemici gridando; 

— Viva il sig. Giovanni! a noi le Bande Nere!— 
Quasi eccitando i suoi compagni a mostrarsi 
degni della loro fama: e quando gli veniva fatto 
un bel colpo, alcuni di costoro gridavano. 

—Evviva Sforzino!— cosi gli uni cogli altri si 
facean animo a portarsi virtuosamente. 
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Dopo lungo contrasto, dopo infinite uccisioni, 
riusci pur ad essi di superar Anemico, ^ributtar- 
lo, e gettarsi in folla nel suo naviglio, e qui creb- 
be, se pur polea crescere , l’accanimento ed it 
furore nel disputar palmo a palmo il cassero del- 
la galera , che lubrico pel sangue , barcollante 
per l'agitazione del mare, pareaogni tratto sfug- 
gisse di sotto i piedi de' combattenti ora sospinti 
e serrati gli uni sugli altri, ora divisi , sbalzali , 
capovolti spesso fuor delle sponde, ove molli dal 
peso dell’ arme , dai ripercossi fluiti , eran tosto 
cacciali al fondo, molli morivan feriti sul capo da 
quelli che ne’ palischermi attendevano a finire i 
nemici, e. trarre gli amici dall’acqua , ed alcuni 
pochi riusciva n pure, afferrandosi ad una prora, 
ad un remo d’una qualche barchetta a campare; 
ed i concavi, i dorsi dell’ onde si vedean pieni di 
barche sbalzate dai cavalloni, di nuotanti, di ca- 
daveri, di mezzo sommersi, di frantumi di tavo- 
le e di remi spezzati*, chè la fiamma delia galera 
incendiala rischiarava lutto il d’intorno d’una lu- 
ce vivissima e vermiglia. 

D. Ugo di Moncada , viceré di Napoli , dopo 
aver fatto ciò che può farsi per difendere il suo 
naviglio, e conosciuto eh’ egli era vinto e disfal- 
lo senza rimedio, sdegnò arrendersi , e deliberò 
morire, ma far costar cara la sua morte al nemi- 
co. Circondalo da’ suoi gentiluomini, e dai capi- 
tani delle sue milizie, tra'quali era Cesare Fiera- 
mosca ( fratello di Ettore ) Don Piet ro Urias, An- 
tonio Colonna, il Al. del Guasto, e molli altri, fe- 
ce testa dietro l’albero di maestra presso la stan- 
ga del timone, e chiuso in un scintillante arnese 
damascalo, coperto di rotella, col Toson d’oro sul 
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peno, aspettò l’ ultimo assalto delle genti di Fi- 
lippino, che affollate e ruinose per la corsìa gli 
si serrarono addosso. 

Lamberto s’avventò pér essere il primo a feri - 
re, ma senza eh’ egli sapesse come, gli passò in- 
nanzi quel soldato dal morione , ch’egli sempre 
s’ era trovalo vicino ( e spesso gli avea pòrto aju- 
10 durame la battaglia ) e che a questo punto , 
percosso tuli’ in un tempo da molti colpi, cadde, 
e sospinto si rovesciò fuor delle sponde nel ma- 
re. Parve a Lamberto ch’egli cadendo gridas- 
se il suo nome , ma ravvolto com’era tra’ ne- 
mici , intronato il capo da tanto frastuono e 
tanti gridi , neppur fu certo s’egli avesse real- 
mente udito chiamarsi, o se fosse stata immagi- 
nazione. Ed intanto ( per non allungarla troppo ) 
era stato dopo breve, ma asprissimo contrasto , 
disfatto e sciolto interamente quel nodo di Spa* 
gnuoli. Morto il viceré-, il Fieramosca , e quasi 
tulli coloro che avean a quel disperalo modo ten- 
tato prolungar la difesa , la reale di Spagna era 
venuta in potestà de’ Genovesi, che abbattuto lo 
stendardo di Castiglia v’alzarono invece la croce 
di Genova tra mille lietissime grida di vittoria. 

E od ottenerla avean cooperato non poco le 
galere che mandate in alto dal Doria prima che 
cominciasse il conflitto*, eran tornale alle spalle 
degli Spagnuoli, tempestandoli colle artiglierie. 
Una palla tra l’allre avea in sull’ultimo percossa 
e sfondata la reale un palmo soli’ acqua , onde 
non appena furono i Genovesi padroni di essa ; 
non appena Lamberto aveva avuto tempo di ri- 
cever la spada d’un gentiluomo spagnuolo , il 
conte d’Aquilar , che gli s’era dato prigione, 
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quando s’ accorsero che la galera si veniva affon- 
dando. * 1 

Filippino comandò alle sue genti d’ uscirne e 
si può credere che fu ubbidito senza ritardo. 
Parte si gettarono ne’ palischermi, parte riusci- 
rono ad arrampicarsi sulla prora capitana, ed in 
pochi momenti il naviglio fu vuoto d’ uomini li- 
beri, ma i galeoti vi rimasero nè v’era forza uma- 
na che vaiasse a salvarli. Eran già nel mare si- 
no alla cintola e dall' interno della galera , dalle 
parli basse e cave della carena, l’aria cacciala dal- 
l'acqua sopra v vegnente usciva con un suono cu- 
po, quasi un lamento (direbbe un poeta) del na- 
viglio che si sentiva sommergere. Ma ben altri 
lamenti Qe pur troppo qui non era poesia ) be- 
n’altre grida mandava la sventurata ciurma, par- 
te cercando con tremendi ed inutili sforzi strap- 
par le catene, parte divincolandosi, gettando qua 
e là la persona, molti piangendo e gridando mi- 
sericordia, i più urlando bestemmie e maledizio- 
ni: e l’acqua sempre cresceva. 

Poco stante venne un’ondata, e dove prima si 
vedean le sponde, la poppa, lo sprone della rea- 
le, le teste, le braccia lese della disordinata ciur- 
ma, più non si videro che candide e gorgoglianti 
spume. Àvanzavan gli alberi; che aneli’ essi in 
un baleno entrarono e si nascosero nel mare ; e 
nel punto medesimo un orrendo ed istantaneo 
scoppio, unito ad un baleno di luce bianchissima, 
sconvolse ed intronò il mare , i monti l’armata, 
e lasciò il tutto in profondissime tenebre. Poi do- 
po un momento, un piover per lutto di travi, di 
legni, di ferri stiantati, di membra d’uomini, di 
mille frantumi, che cadder nell’acqua o sulle ga- 
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ìere, ammazzando e storpiando Dio su quant’altra 
genie, e producendo mille mali , e poi un silen- 
zio attonito e pauroso, nel quale più non s'udiva 
che il sibilo della bufera tra le sarte e le antenne, 
e le scrosciar dell’onde che bauevan le navi, o 
mugghiavan lontane dalle scogliere del lido... 

Lamberto, dopo questo fatto, venne mandato 
all’ esercito di Lauirec. Vinto e disperso questo 
andò in Puglia con Renzo da Ceri , poi , quando 
fu posto a Firenze l’assedio, deliberò correre to- 
sto ad ajutar la difesa, e non senza difficoltà riu- 
scì pure ad entrare una sera in città: giunto, col 
cuor che gli batteva, come può credersi, presso 
la casa i Lapi, incontrò Laudomia nel modo che 
già abbiamo riferito. 
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Xi e loro ricerche non furono lunghe, Laudomia 
s’accorse tosto ch’era pazzia volerne sperare al- 
cun fruito, ed ebbe presto ricondotto Lamberto 
al portone di casa. Questi avea taciuto un pezzo , 
ondeggiando in mille pensieri e mille sospetti , 
pure alla fine non si potè più tenere , e quando 
vide che era sul ritornare, disse fermando Lau- 
domia pel braccio: 

— Ma non dovrò io sapere che cosa sia lutto 
questo mistero? -r •, « 

— Oh 1 Lamberto , ve ne prego ritroviamo il 
babbo prima— rispose Laudomia 5 pure strusci - 
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naòdolo seco, ed a pu^so veloce, giunsero ed en- 
trarono in casa. 

La giovane picchiò all’ uscio di Niccolò , chia- 
mandolo , e nel tempo che egli penò a venir ad 
aprire prese le mani a Lamberto, e con passione 
grandissima , e quasi piangendo, gli disse all’o- 
rccebio: 

—Oh, non dir parola che lo contristi, povero 
babbo! — , , t 

Poi, quando udì i passi gravi del vecchio che 
che s’accostava , spinse così un poco Lamberto , 
onde il padre non se lo vedesse davanti improv- 
viso, ed in quella l’ uscio s’ aprì. Niccolò , fiera- 
mente turbalo ancora per la comparsa della Li- 
sa , alla quatte malgrado la sua terribil natura , 
sentiva pur sempre d'esser padre, aveva il volto 
affilato e pallido, e malsicuro l’andare. Credè che 
Laudomia venisse a star seco il resto della sera, 
che ancora non era mollo innanzi, perciò senza 
parlarle ritornò in camera e si rimise sul suo 
seggiolone presso al cainiuo riprendendo un li- 
bro di preghiere che slava leggendo. Ma Laudo- 
mia accosta ndosegli , e facendosi lieta in viso 
quanto poteva. 

—Ho una buona novella, babbo,..,, sapete chi 
è arrivato?.... e sia qui fuori?....—. 

— Lamberto? rispose il vecchio alzando un 
tratto il viso, facendo l’aito. di rizzarsi.... « Oh! 
vieni figliuol mio, gridò; « e Lamberto che sta- 
va in orecchi gli si fu in un baleno inginocchiato 
davanti. Niccolò presogli il capo tra le palme se 
lo stringeva sui petto. Laudomia. in piedi colle 
mani giute e gli occhi al cielo, pregava Iddio che 
gli ajuiasse tutti e ire a questo terribil passo. 
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Rimasti così un momento senza parlare, Nic- 
colò , discostando da sè il volto di Lamberto , e 
messagli sulla fronte una mano, si poneva a guar- 
darlo fisso. Alla fine, con un sospiro risoluto 
disse : 

Tu non m’hai più viso di fanciullo. Codesto 

è viso d’uomo forte ed ardito.... li sta bene quel 
bruno.... li sta bene quel taglio che li fende la 
gola.... Tu bai attenute le lue promesse Lamber- 
to!.... ina noi!.... — 

E qui il povero vecchio alzando le mani scar- 
ne al cielo se le battè sulla fronte coprendosi gli 
occhi , e stette così tanlo che si sentisse sicuro 
di non prorompere in pianto. 

— -E noi , proseguiva, che avevam pensato ri- 
vederti, riceverli con festa, aprirli le braccia tut- 
ti e dirti, ora finalmente sei nostro davvero!.. Io 
che avevo credulo accoglierti colla fronte sicu- 
ra e serena,.... son qui innanzi a le».; ed è la pri - 
ma volta in novanl’anni , Lamberto!.... Son qui 
come un reo costretto a confessar l’onta sua col- 
la propria bocca ! Io mi sentirei spinto a* cader 
ginocchioni, ma tu non lo vorresti patire.. Ascol- 
tami, Lamberto, e sii uomo, quale dimostri nel- 
l’aspetto. — 

Il povero giovane, tutto sottosopra, stava pur 
sempre con un ginocchio a terra, guardando il 
vecchio con occhi pieni di maraviglia , e direi 
quasi di spavento, chè dalla bocca di Niccolò co- 
* tali parole èran veramente terribili , e da far 
presagire ogni peggior male. 

— Riesser Niccolò, voi mi fate morire con que- 
sti discorsi così oscuri, parlate, col nome di Dio, 
e di me non dubitate. ?- 
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—Ebbene, sappi dunque , eh’ io sono vitupe- 
ralo, che la Lisa ha tradito me, ha tradito le, la 
casa sua, la patria.. 

Lamberto si trovò in piedi d’un balzo, e sen- 
za accorgersene, colla mano in sull’elsa. 

— . Per Dio eterno , ciò non può essere.... voi 
sieie trailo in errore... e chi v’ha delle codeste 
favole ne mente per la gola... — 

— Lamberto, riprese Niccolò prendendolo pel 

braccio e facendoselo sedere accanto , io che ti 
parlo sono suo padre sai!... Ora dunque taci ed 
ascolta. — Si, la Lisa ci ha traditi tutti,.... dui 
sangue de’ Lapi, dal sangue di Niccolò ha potuto 
nascer donna capace di darsi in braccio ad un 
traditore, nemico di questo popolo, di questa cit- 
tà.... tale è stato il giudicio di Dio su questa ca- 
sa. .. . Justus es Domine , et rectum judicium 
tuum!— ' 

E qui il povero vecchio dovè tacere un momen 
lo per riavere il respiro. 

S’alzò : andò ad un forziere , l’aperse, prese 
una carta, ritornò verso Lamberto, e gliela porse. 

— Eramo qui una sera per andarcene a lettor 
fu picchialo: entrò il Ferruccio, e per parte del 
gonfaloniere mi diede questa lettera: leggila.... 

Lamberto lesse. Il suo viso, che prima s’era 
fatto rosso e quasi violaceo , diveniva a mano a 
mano pallido. 

— E tutto ciò era vero?— disse alla fine. 

— Era vero. E qui .Niccolò gli narrava , come 
essendo salito alla camera delle figlie avesse tro- 
vata la Lisa col bambino, e poi tutto il rimanen- 
te che il lettore conosce, sino all’ ultimo caso di 
quella sera istessa : e Lamberto ascollò sino in 

Nic. de’ Lapi Voi- IL 4 
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fine senza interrompere, senza dar segna nessu- 
no di ciò che provava nel cuorersoltanto il lembo 
d’una panzieradi maglia che (stando egli seduto) 
pendeva lungo gli stinieri di ferro, li faceva ri- 
suonar tratto tratto*, e n’era cagione il tremilo 
convulso che egli provava intuite le membra. 

Quando Niccolò ebbe finito di parlare, rima- 
sero muti tutti e tre. per alcuni minuti. 

Lamberto entrando con Laudomia in casa s’era 
fallo dare dal suo famiglio un involto e la spada 
che avea ricevuto da Andrea Doria, ed avea de- 
posto il lutto sulla tavola- accanto a Niccolò. A 
questo punto, rizzatosi, aperse rinvolto è tratte- 
ne una catena d’ oro, poi alcune carte, che eran 
benserviti tutti. in sua lode, di Filippino e d’An- 
drea Doria, ed una tratta di cambio per la taglia 
del conte d’Aquilar che avea fatto prigione nella 
battaglia di Salerno, tenne la spada e le carte in 
mano un momento, poi gettando a terra ogni co- 
sa, disse scrollando il capo con- un sorriso sini- 
stro che fece agghiacciar Laudomia: 

— M’eran costate gran catinelle di saogue!.... 
alla fediddio, ch’egli è stato bene speso!... — 
Spiegata poi una cartolina ne trasse un gam- 
bo di rosa inaridito con alcune foglie secche , le 
gettò nella fiamma , che l’ebbe divorale in un 
momento, e disse tra sé stesso fremendo: 

Oh, quando mi venne in metile di ritorna- 
re in Firenze!-... — 

Niccolò udite queste parole s’ alzò , gii pose 
una mano sulla spalla , e con voce dolce e grave 
al tempo slesso gli parlava cosi: 

— Umberto, non sei tu fiorentino? Non è que- 
sta la tua patria, ora minacciala da tanti uemici? 



• CAPITOLO XV. 53 

E li potresti pcnlire d’ esser vernilo ad ajutarla? 
Lo sa Iddio se io vorrei colla vita poterli libera- 
re dal tuo giusto dolore...- cosi avesse Iddio vo- 
luta la mia mone e non la mia vergogna!.... Ma 
chi potrebbe levar la fronte contr’esso, contro il 
voler suo?.... Il male non ha rimedio!... e questo 
male è mio, è tuo , è di questa povera casa, di 
poche persone private... e dobbiam noi averne 
pensiero, dobbiam tanto curarlo, quando un ma- 
le immenso, una rovina universale ed imminen- 
te sovrasta alla patria nostra? Oh Lamberto! qui 
i vecchi, le donne, i fanciulli hanno posto mano 
alla difesa, e tu... — 

—Oh! non mi dite altro, mosser Niccolò, che 
mi trafiggete l’anima.... È stato un momento! che 
alla fine il cuore non è poi di bronzo... Si, Ries- 
ser Niccolò, sì , padre mio ( che a dispetto della 
fortuna io non vo’pih chiamarvi altrimenti ) que- 
sto braccio, questo sangue è di Firenze; le mie 
forze, la mia vita, lutto consacro alla patria, alla 
difesa di questo popolo e della nostra libertà.... 
Iddio volle togliere tanto bene , tanta dolcezza 
della mia vita? Sia benedetto il suo santo nome, 
chè la maggior di tutte non me la tolse , quella 
di combattere e di morire per la terra ove nac- 
qui, in difesa di quelle mura che chiudono i miei 
cari, i miei amici, i miei fratelli! Mi vedrete dai 
merli combattere, cader nel mio sangue; direte.- 
Lamberto è morto da virtuoso, da forte cittadi- 
no, e rimarrò per sempre nel vostro cuore, nel - 
la vostra memoria... Oh ! padre mio , io parlai 
come un pazzo.... ma perder in un momento ciò 
che per tanti anni s’è tenuto di mira come il som 
mo de’ beni ! che s’è compralo con tanti tra va- 
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gli!.... son liscilo di me.... perdonatemi. Oh! 
quanti si stimerebbero felici,... ora lo conosco... 
quanti benedirebbero Iddio di poter dare alla 
patria la vita! e debbon consumarla vilmente, e 
perderla alfine inutile ed oscura!.... Ed io inve- 
ce?. . Dio, li ringrazio, li ringrazio o Cristo no- 
stro re, che m’ hai raccolto sotto la tua bandie- 
ra!.... non si parli più d’altro padre mio, non«si 
parli più di nulla... combattere, vincere o mori- 
re per la patria, per la sua libertà 

* E nel dir queste parole avea la faccia levala , 
gli occhi scintillanti. Niccolò. I’ abbracciava con 
impelo d’affetto e d’allegrezza, e la povera Lau- 
domia, che er3 stata sempre attenta e muta du- 
rante questo colloquio, si trovò, senza avveder- 
sene, avere stretta tra le sue mani candide e de- 
licate, la robusta destra di Lamberto. 

Tornata in sè dopo un momento lasciò quella 
mano, ed un poco dopo, arrossita, uscì dalla ca- 
mera dicendo andava a dar gli ordini, onde i ca- 
valli ed il famiglio di Lamberto fbsser messi al 
coperto. *khÌL-- . 

I due rimasti , sedutisi al fuoco , seguitava 
Niccolò: f *- 

a— Bene hai detto Lamberto ; ora è tempo da 
pensare non ai nostri , ma ai casi di questa po- 
vera patria. Ma sliam di buon animo; tutto quan- 
to accade, è stato predetto da) nostro santo mae- 
strorpiù s’aggrava il flagello, e più si avvicina !a 
corona e il trionfo, più sembrerà inevitabile la 
ruina, e più ci sarà dappresso il soceorso.Quan- 
do e 7 parrà che tutti gli uomini ci abbiano ab- 
bandonali o traditi, allora sorgerà la virtù d’id- 
dio , allora i suoi angeli scenderanno su queste 
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mura a difenderle., Lesi predisse fra Girolamo 
dii potrù dire che una sol volta egli abbia men- 
tilo? Vengnn tutte Tarmi del papa, deifimpora- 
tore; vengan tulli gli eserciti della terra , potran- 
no essi star contro la spada d’ un sol serafino ?. 
Contro quella spada che precipitò Lucifero negli 
abissi?— 

Lamberto, che slava immobile fissando il fuo- 
co, rispose così colle labbra:-— Voi dite il vero— 
tanto per mostrare d’aver ascoltalo, ma di lutto 
il discorso del vecchio non uvea udita neppur 
una sillaba. I pensieri che gli agitavan la mente, 
eran troppo potenti perchè fosse in istato di dar 
retta ad altro. Diceva a sè stésso — Tu abbando- 
nasti la mamma vecchia , inferma, giù con un 
piè nella fossa, tutto per costei, per guadagnar- 
ti il suo amore, per meritar la sua mano. Eccoli 
tornato. Dov’ó tua madre? Morta. Dov’è la Lisa? 
Peggio che morta— è fuggita con un traditore!... 
Oh! è giusto Iddio. 

Fortuna pel povero giovane Che era partito d’ 
accordo colla madre, ch’essa l’uvea benedetto, o- 
ve la cosa fosse andata altrimenti, ora il dolore 
l’avrebbe morto. 

Niccolò intanto per isviarlo piu che potasse 
dal pensiero delle sue sventure, ed accenderlo in 
quello della difesa, proseguiva: 

— Ma perchè Iddio all* ultimo ci ha promesso 
il suo ajuto, non per questo dobbiam lasciar rFa- 
jutarci, fin dove giungon le forze e la vita. S’ è 
pensato a. lutto; Lamberto: e le cose son gover- 
te in modo che quest’ esercito vuol fare poco pro- 
fitto. Per ora intanto , chi si vantava d’ inghiot- 
tirsi Firenze in un sorso, non è stato neppur ca- 

r* 
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pace di vincere il campanile di S. Miniato.../ — 

— Ditemi, messer Niccolò — interruppe Lam- 
berto , ma la parola gli mori sulle labbra. Vole- 
va domandar di sua madre, parlare de’ suoi ulti- 
mi momenti, sapere se avea pronuziato il suo no* 
me , se prima di passare avea chiesto di poterlo 
vedere , se l’avea benedetto , se pareva adirata 
con esso lui, se gli avea perdonato il suo allonta- 
namento, e cent’ altre cose. Ma al momento di 
muover la parola gtie n’era mancalo il coraggio. 
Vi sono (ali ferite del cuore tanto intime , tanto 
acerbe ed irritabili, che non v’ha modo a trattar- 
le. Difficilmente i’ uomo s’attenta a palesarle , a 
parlarne^ sembra che que’pensieri stessi già tan- 
to dolorosi quando pesan sull’anima taciti e pro- 
fondi , espressi colla voce si farebbero troppo e- 
normi e tremendi} e si sente che esacerbati d’un 
sol grado diverrebbero maggiori delle forze del- 
J’uomo. Rimase perciò un momento sospeso, e ri- 
petendo poi la frase, ma con mutato pensiero: 

— Ditemi, messer Niccolò. Sapete ove s’è ripa- 
rata vostra figlia? — 

— Vuoi dir la Lisa...chè la mia figlia è Landò- 
mia. Rispose il vecchio con volto severo. Noo lo 
, so, e non mi curo saperlo. Tieni a mente, Lam- 
berto , che prima di fermare un proposito, v» 
penso. E fermato ch’io l’ ho , non mi muto. Óra 
parliam di Firenze. Pensiamo al fatto tuo. Tu sei 
a cavallotti hai indosso l’arnese d'un uomo d’ar- 
me. Se vuoi darmi retta , ti porrai nella compa- 
gnia dell’Arsoli.Egli è valentuomo; la sua è buo- 
na gente, e di cavalli n’abbiam mestieri, per te- 
ner aperti i passi e pulito il contado verso Mu- 
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gello , ove già scorron quelli del marchese del 
Vasto.— ' ■ ' 

—Così farò .... Ma e colui.... Quel Troilo. do- 
v'è?....- 

— È in campo.... Oh! che pensieri li giran nel 
campo? Vorresti tu? . . . non sai eh' è suo mari- 
to?... Se rincontrerai in battaglia passagli il pet- 
to eolia spada.... ti è lecito.... ma non dubitare, 
ciò non avverrà. ... .i traditori non s’ incontrano 
in battaglia. Orsù, levali di questi pensieri. Sii 
uomo, Lamberto.— 

Il giovane percosse col pugno sul cosciale di 
ferro, e balzò in piedi. 

—Voi avete mille ragioni. Andiamo dunque 
daH’Arsoli, e poniamoci alla bisogna.. . . E, ap- 
punto.... neppur vi domando dei fratelli. Che.n’ è 
di Baccio? — 

—Morto lo battaglia. — 

—Di Bernardo?— 

—Morto in battaglia. — ' 

—E Bindo, e Viet i ed Averardo. — ' 

—A difender le mura, e seguitar i fratelli se 
così avrà fissato Iddio. ~ 

—Ah si ! seguitiamoli , e Dio voglia chiamar 
me per il primo, chè l’ uscir di questa vita sarà 
uscire d’un gran travaglio. — 

Ed in quella si mosse per andarsene. Ma il 
vecchio lo fermò. Aperse un forziero, e trattone 
un mazzo di chiavi: 

—Queste, disse, son le chiavi della casa ove 
stava la povera Nunziata. Ma prima d’ andarvi 
fa di parlare col Fivi/.zano in. S. Marco. Egli de- 
ve dirti cosa che importa. — 

—Oh, madre mia benedetta!— disse Lamberto 
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prendendo quelle chiavi e baciandole : e due la- 
grime gli scesero per le gote. 

--Tua madre è in miglior luogo che non siam 
noi. E morì benedicendo Iddio d’avere in te un 
figliuolo valentuomo e dabbene — 

—Dite voi il vero ? — chiese Lamberto tutto 
tremante, e mutato in viso per l’ immenso con- 
forto che gli arrecavano quelle parole. 

— S», li dico il vero, e il Fivizzano, che la 
confessò agli estremi, ti confermerà il mio det- 
to. — 

—Oh! lodalo... ringraziato sia Iddio mille vol- 
te, e quell’anima santa e pura che ora è beala 
nella sua gloria!— 

E in così dire il valente giovane abbracciò il 
padre dando in un pianto d'allegrezza; chè pro- 
prio gli parve rinascere a nuova vita. 

Stato così un momento si sciolse da quell’ab- 
braccio ed usci, senza più volgersi, mentre Nic- 
colò gli diceva: 

—Ricordati che questa è casa tua , e quando 
non sii comandato, qui è già fatto il tuo letto. 
Or .va, e più tardi lasciali rivedere. — 

Lamberto prese verso S. Marco; e dove poco 
prima il domandar di sua madre gli metteva si 
può dir terrore, adesso invece tutto mutato per 
le parole di Niccolò, non vedeva l’ ora di trovar- 
si con chi gli parlasse di lei e potesse soddisfar- 
lo sui mille particolari che ardeva di conoscere. 
Portarsi col pensiero nella sua vita avvenire , e 
trovar visi solo, senza la sua Lisa, colla continua 
memoria d’ esserne stato sì bruttamente tradito, 
era tremenda sventura, di quelle però che non 
abbattono, anzi talvolta servono ad elevare una 
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anima forte e vii'inosa. Ma durare i giorni, i me- 
si e gli anni; invecchiare; e sempre con quel rim- 
provero in cuore, tua madre morente ti cercò 
invano intorno al suo letto, le sorse nel cuore il 
pensiero di chiamarli ingrato, un altro chiuse 
le sue pupille, compose lesue membra gelate...,. 
Questo era tale strazio che non valeva ad affron- 
tare neppur co! pensiero. Ed in falli qual tem- 
pra umana è forte abbastanza per stargli a pa- 
ragone? • 

Smanioso d’uscir del tutto di questa angoscia, 
e con un impaziente speranza che le parole del 
frate avessero a sollevarlo interamente fu tosto 
alla porteria del convento. Per I’ ora larda durò 
fatica a farsi aprire; pure nominatosi, fu messo 
dentro, ed in pochi momenti si trovò nella cella 
di Fra Zaccaria da Fivizzano. 

— Son io, son Lamberto! disse al frate attoni- 
to che un uomo lutto coperto di ferro, venisse 
con tant’impeio a queH’ora nella sua cella. Sono 
scavalcato in casa i Lupi, sarà un’ora...! So tut- 
to... Niccolò, povero vecchio,. egli stesso m’ ha 
narrato della Lisa... Iddio vuol cosi!... Ma so che 
avete a parlarmi, che foste a chiuder gli occhi 
alla povera mamma mia ...perdonatemi s’io son- 
venuto a darvi disagio a questa ora.... ma non 
ho potuto aspettare a domani. Oh! consolatemi, 
thè n’ho mestieri! Ditemi che mi benedisse, che 
non mi chiamò sconoscente, che mi perdonò d’es- 
ser lontano! Oh, parlale, per l’amor di Dio!... — 
—Lamberto, rispose il frale abbracciandolo, tu 
ut sei ungiovin dabbene, e questi tuoi timori ne 
fanno fede.Ora chetali: la Nunziata era madre: 
ma era madre animosa, e t’amava per te, e non 
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per sè stessa. Si, li benedisse, e ben lungi dal 
far sinistro giudizio sul fatto tuo, mi disse che 
moriva cometa vedendoti sulla via di divenir un 
valentuomo ed un uom dabbene. Se Iddio, mi 
diceva, vuol negarmi il conforto d’averlo qui o- 
ra accanto al mio letto, sarà forse pel nostro mi- 
gliore; sarà meno amara quest’ultima dipartenza, 
ed egli vorrà sciogliermi cosi d’ogni pensiero di 
quaggiù ondti mi volga tutta a lui ed ai pensieri 
dell’anima. Due óre prima di passare, (era la se- 
ra sull’imbrunire) mi chiamò, e mi disse: Fra 
Zaccaria, tirate in qua quel deschetto, sedete 
qui al capezzale; e scrivete quattro parole ch’io 
ho in animo di fòr avere a Lamberto inio. Lo 
conosco: avrà, bisogno di conforto per più d’ un 
verso. Io scrissi e suggellarli foglio.Poi soggiun- j 
se , sento che mi si va spegnendo l’ anelito : un 
altro poco, e non potrò più parlare: quest’ultimo 
fiato che m’avanza sia per Lamberto mio , e 
stesa la mano tremula, come tu fossi stato ivi 
presente e ginocchioni e te la ponesse sul capo, 
aggiunse: « Ti prego, Dio onnipotente, di bene- 
dire il figliuol mio com’io lo benedico: fallo buo- 
no in questa vita, e beato nell’ altra. » Non potè 
dir altro. Non parlò più, e passò tranquilla e se- 
rena. — ‘ • : : 

Lamberto fin dal principio di questo discorso 
piangeva come un bambino ; Fra Zaccaria gli 
porse il foglio: che il giovane baciò mille volte, 
ed ebbe in un momento reso tutto molle di la- 
grime. * ' 

— Piangi, che n’hai ragione; diceva il frale 
commosso; piangi Lamberto, cher nessun amore 
vale l’ amor d’una madre, e quando la morte rii a 
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spento niun altro lo compensa. Ma che dich’ io 
spento? egli è fatto più puro, più ardente in 
quell’ amore immenso che tutto vede, che nume- 
ra le nostre lagrime, per volgerne poi in altret- 
tanta allegrezza. Essa i’ ama lassù in paradiso, 
quanto t’amava in terra, e più se fosse possibi- 
le; essa compatisce questo tuo dolore, L’è grata 
di questo pianto. — •. ; . 

— Ah ! eh’ io fui uno sciagurato , esclamava 
Lamberto raddoppiando i singhiozzi, dovevo pre- 
vederlo, essa, poveretta, mi lasciò partire per- 
chè... pensava a me solo.... a vedermi conten- 
to... ma io dovea prevederlo.... a lasciarla così 
sola... chè la malinconia, il timore de’ rischi nei 
quali m’ avvolgevo.... dovevo- pur saperlo, che 
non avrebbe potuto durare a questa passione 
continua, che il dolore l’avrebbe uccisa!— 

—Ascoltami Lamberto. Accade talvolta nel ri- 
solvere un partito che in qualche modo si cade 
in colpa. Se a te paresse d’aver Fallalo, non sia 
mai eh’ io ti ritragga dal sentirne dolore, e dal 
chieder perdóno a chi meglio di noi conosce il 
cuor nostro. Ma per quello che io sodi le, e del- 
ia mamma tua, per quell’auiorità che dalla Chie- 
sa si comparie a’ suoi ministri, li dico di non af- 
fannarti più oltre con questi timori. Io ti fo si- 
curo del cuor di tua madre, ed in quel foglio ne 
ritroverai miglior riprova che non sona le mie 
parole. Ora dunque datti pace. — Lamberto intan- 
to impaziente di leggere lo scritto della madre 
s’ era accostato al lume spiegando il foglio, ma 
Fra Zaccaria gli disse; 

—Non ora, figliuolo, chè non è lecito l’inlrat- 
icnersiin convento a notte avanzala, e poi, sarà 
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forse meglio cliesolo, ed in quiele, tu faccia co- 
desta lettura. Come poi abbi dato convenevole 
sfogo a codesta tua giusta passione, taccia ogni 
pensiero de’ tuoi mali privati, a fronte del gran- 
de e vfrtuoso pensiero della patria: essa ha me- 
stieri di uomini e forti e non inviliti dal pianto. 
Le tue forze, la tua vita, non tua ma di questa 
città, non si disperdano inutili, mentre è tempo 
d’ usarle in suo benefizio. Lamberto coll’arme in 
mano, a fronte de’ nemici.... là li vuole Iridio; 
là, tua madre dal cielo l’addita il tuo luogo! Com- 
batti e muori per la libertà di questo popolo-, e 
renderai più onore alla memoria di essa che non 
un mare di lacrime. Oh figlio! Iddio nell’ira sua 
ha rammentato i peccali de’ nostri padri. ... il 
grido delle nostre iniquità è salito fino al suo 
trono.... debbon esser lavate col sangue. Or va , 
chèa quest’ora nessuno di fuori dovrebbe trovar- 
si in convento: e già troppo sei soprastato. — 

Le fiere parole del frale, tanto simili a quelle 
udite poco innanzi da Niccolò, e che parevano 
quasi racchiudere una rampogna, fecero levar 
il capo al giovane. Una vampa di caldo gli sali 
alle gote, strinse la mano a Fra Zaccaria, e nel 
guardarlo, un baleno di sdegno gli corse tra ci- 
glio e ciglio: ma rimessosi tosto , gli disse: 

— lo avevo bisogno de’ vostri conforti , per 
quanto s’attiene alla mamma. Iddio vi rimeriti, 
che per le vostre parole son tornato in vita. Ma 
quanto alla patria, io son Fiorentino, e posso dir 
d’esscr de’ Lapi!.... Addio Fra Zaccaria, il resto 
ve lo dirà chi avrà tra qualche giorno vedute le 
opere mie. — 

Uscì così dicendo. Quando fu di nuovo in piaz- 
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za S. Marco si fermò, ed alzaie le mani al cielo, 
disse: « Dio, ti ringrazio! » Gli parve sentirsi sa- 
lir dal peno più libero il respiro, scorrer più 
spedilo il sangue, e siar più franco sulle ginoc- 
chia. Ma quel foglio che teneva in mano voleva 
leggerlo, e tosto, ed esser solo, che nessuno ve- 
nisse ad interromperlo. Era un bujo grandissi- 
mo (allora in Firenze non eran lampioni, ora sol 
lardi si spengono ma pur vi sono. È sempre un 
progresso) si guardò intorno se apparisse da lun- 
gi la lampada di qualche madonna. Vide il chia- 
rore di quella che è sul canto di via Larga, e che 
v’ era anco in quel lempo. 

Quantunque racchetato in gran parte per le 
parole del Fivizzano, pure una voce interna e se- 
vera non restava d’accusa rio dicendo: «Gli uo- 
mini l’ assolvono, ma Iddio vede che in cuore li 
nacque però il dubbio di far errore lasciando tua 
madre! Prevedesti possibile ciò eh’ è avvenuto 
pur troppo! Eppur partisti! » Si sentiva bisogno 
d’una espiazione: ed il dolore amarissimo del tra- 
dimento della Lisa, gli si mutava per dir cosi, in 
altrettanta dolcezza pensando « questo castigo 
m’è dovuto!» e pregava Iddio, dicendo: «se mar 
per effetto dell’umana fragilità la povera mam- 
ma fosse rattenuta fra quelle anime che ancora 
non sono ammesse alla visione divina, accetta le 
mie pene in di lei suffragio , fa patir me solo in 
questa vita, e rendila felice nell’altra! » Poi pen- 
sando a quel foglio desiderava trovarvi qualche 
comando, arduo, doloroso; e qualunque potesse 
essere, si disponeva ad eseguirlo scrupolosamen 
te con gioja, con quell’ impelo proprio d’ un’ani- 
ma incapace di venir a patti coi dovere, colla co- 
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scienza, incapace di soddisfarsi co’ palliativi, e 
spinta per natura sua a cercare io ogni azione 
ciò che la virtù ha di più grande. 

La parte migliore, più nobile del suo cuore 
provava questi affetti, formava questi propositi: 
ma nell’altra più inferma , ove trovan sempre 
ricovero le passioni, benché domate, si racchiu- 
deva pur sempre come in una trincea l’ immagi • 
ne del suo amore perduto, pronta ad uscirne o- 
ve appena trovasse libero il campo. 

Egli era giunto intanto a portata della lampa- 
da. Aprì il foglio, lo baciò, e principiò a leg- 
gere. Diceva così: 

« Sono parecchi mesi ch’io non so più nulla 
« del fallo tuo. Ma Iddio non vorrà che sii cupi- 
« lato male.Tu tornerai, e non troverai più tnain- 
« ma tua, chè a Lui non piacque eh’ io t’ aspet- 

lassi se non in paradiso, e tanto spero dalla sua 
«misericordia. Ora mi vien meno la vita: poche 
«« parole dunque. Tieni a mente, figliuolo, che il 
« tuo primo debito è verso il nostro signore Id- 
« dio e la sua santa fede : poi verso la tua pa- 
ti tria: nell’amore di essa è racchiusa ogni virtù, 
«chè i virtuosi cittadini, e non altro, fanno le 
« città felici e potenti » ( questi pensieri , che 
forse al lettore parranno superar l’ingegno d'UDa 
contadina, s’ erano impressi nella mente della 
Nunziata nel suo praticare in casa di Niccolò. ) 
« Ricordali sempre del babbo, e della mamma 
«'tua, che s’ ingegnò allevarli onoratamente se- 
te condo le sue povere facoltà, e non potendo la- 
« sciàrii di molta roba, ambedue ti lasciarono, 
«la Dio mercè, un buon nome, tantoché non ti 
« abbi mai a vergognare di loro: e per quanto si 
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« appartiene a le, fa in modo che pei tuoi porta- 
li menti sia benedetta sempre la loro memoria. 
« Se Iddio ti vorrà salito a maggior fortuna, non 
« ti levare in superbia, e rammentati, che anche 
«tu sei nato di poveretti. Ama e soccorri dun- 
« que i poveri, de’ ricchi tieni quel conto che è 
« dovuto, e non più. Della Lisa io ne feci sent- 
ii pre giudizio, quale venne poi raffermalo dai 
« fatti. Fin dal principio; lo sai, codesto tuo anto- 
«re non mi finiva di piacere. Pure non ti volli 
«contristare. Ora Iddio le ne ha sciolto, cono- 
« sco di quanto dolore ciò ti sarà cagione, ma 
«ho ferma fiducia che lutto quanto è accaduto 
«sarà per tua gran ventura. Io te lo diceva pu- 
«re, che la Laudomia era il fatto tuo! Ora, non 
«per comando, ma per consiglio, ti conforto 
« quanto posso a porre in essa il tuo amore.Pre- 
«go Iddio che la faccia tua moglie ; nè saprei 
«qual maggior bene desiderarli. Addio, figliuol 
«mio buono. Troppe cose vorrei dirti, ma la le- 
«na mi vien meno. Che tu sii benedetto nel no- 
li me del Padre , del Figliuolo e dello Spirito 
«Santo. 

« La mamma. 

E questa firma avea con grande stènto voluto 
pure essa scriverla di sua mano. 

Chi potrebbe dir con parole la piena d’ affetti 
che inondò il cuore del povero giovane a questo 
punto? Se, o lettore, avesti madre, che per una 
intera vita non abbia pensalo che al tuo solo be- 
ne, non abbia avuto Cuore che per istudiar di 
giovarli, se essa fu il tuo conforto, la tua guida, 
la tua provvidenza , e se questa madre tu 1’ hai 


08 NICCOLÒ DE’ t AM 

perduta; non hai bisogno che li si spieghi ciò che 
dovè provare il cuor di Lamberto leggendo quel 
foglio. Se invece Iddio non le la tolse , nessuna 
spiegazione potrebbe bastare. Possa il supremo 
tra i dolóri esser per le lungamente un mistero! 

Suonava la mezzanotte alla torre di Palagio , 
e Lamberto era immobile nel luogo stesso , gi- 
nocchioni col capo appoggiato al muro : e dopo 
un pianger lungo e dirotto , ripensando quanto 
di soave, di tenero era in quel foglio, sentiva 
cessar a mano a mano la procella che l’aveva agi- 
tato, e spandersi nel cuore una pace, una tran- 
quillità mesta bensì , ma rassegnala e confiden- 
te. Incapace poco innanzi di riflettere e di ri- 
solvere su nulla, ora invece a poco, a poco, qua- 
si al diradarsi d’ una tenebrosa caligine, comin- 
ciavano le virtù dell’anima a poter discernere, 
combinare le idee. Di tanti afTelti impetuosi, uno 
solo rimaneva vivo e potente , quello di seguire 
in tutto i voleri, i consigli della madre. Darsi al- 
ia virtù, alla patria, a Laudomia. 

Ma poteva egli sperare d’aver così tosto ad of- 
frirle un cuore libero e degno di lei ? Sospirava 
agitato da questo dubbio, che a quel punto me- 
no che mai, gli erà possibile conoscer sé stesso, 
i suoi affetti, i suoi desiderj. Prevedeva una vita 
d’affanni e di travagli , ma togliendosi tosto dal 
volerli conoscere o numerare, e risoluto d’incon- 
trarli , qualunque fossero , trovava finalmente 
riposo nell’ idea consolante d’ un santo dovere 
adempiuto. Si preparava a soffrire con quella 
prontezza e quella gioja che la religione sola può 
dare, perchè essa sola è potente abbastanza sul 
cuore dell’uomo per convincerlo che il soffrire è 
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un bene; essa sola invece d’ insegnargli a fuggi- 
re il dolore, o a sopportarlo con superba ed im- 
paziente rassegnazione, gli apprende ad esserne 
lieto ed a trovarvi un guadaguo. Essa sola è gui- 
da e compagna all’uomo nei giorni della sventu? 
ra, e riporta il vanto d’impedire ch’egli divenga 
un istrumento inutile o dannoso all’umanità. 

Questo sentire, che tolse Lamberto dal but- 
tarsi al disperalo , e lo rese invece, come si ve- 
drà in appresso un operoso e forte cittadino, do- 
minava il suo animo, perchè gli uomini di quel 
secolo ottenebralo pur troppo di tanto sangue e 
tanti delitti, ignoravano però quello di negar fe- 
de a tutto , fuorché all’oro ed ai delitti die si 
compran con esso. ■ ‘ ■ : - «■ 

Avcano , è vero , odì u , amori eccessivi e furi- 
bondi, ma ciò appunto, perché credevan vi fos- 
ser cose che meritassero o gli uni o gli altri. Il 
soffio avvelenato dell’ indifferenza , dei dubitare , 
ammesso come un principio, non aveva agghiac- 
ciato quei cuori: essi poteano palpitare liberi e 
sicuri per quella fede che s’aveano scelta, polea- 
no sacrificar lutto per seguirla e farla trionfare, 
potean dire coHa, fronte levata : « Noi crediamo 
« che al mondo vi sian cose più alle, più degne, 
« più stimabili delle ricchezze , de’comodi, dei 
« piaceri » senza il sospetto che l’ ironia rispon- 
desse alle loro parole , che il loro nobile sacrifi- 
cio venisse accolto col sorriso dello scherno e 
della cQm passione. 

Fortuna per Lamberto di non esser nato 30Ò 
anni dopo, e pél* conseguenza di non aver avuto 
la tentazione d’ imitare certi eroi che la lettera- 
tura moderna sembra offrirci quali modelli di 
-Vie. de' Lupi Voi II. 3 
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fortezza , di pensar magnanimo e di ardilo ope- 
rare. 

Colpito dalla sventura , tradito ne’ suoi affetti 
più cari, avrebbe pensalo che la vita è un viag- 
gio senza meta, la virtù 'un’illusione, il praticar- 
la una fatica senza compenso, avrebbe veduto 
nell’ umanità un branco di vii», o di scellerati , 
nella morte il termine del soffrire, e dopo la mor- 
te il nulla. , 

Forse si sarebbe ucciso, forse si sarebbe sca- 
gliato come una fiera sugli uomini, sarebbe dive- 
nuto scellerato per, vendicarsi di loro*, avrebbe 
adoralo come suo idolo il superbo diletto di cal- 
pestarli, ed infine avrebbe detto a sé stesso: « io 
solo sono generoso , io solo sono potente contro 
la sventura, io valgo più di tutti! » 

Ma egli non ebbe questi pensieri, chè era an- 
cor lontano quel secolo in cui la poesia e le let- 
tere doveano chiamar magnanimo e forte chi è 
vinto dalle passioni j debole e dappoco chi n’è 
vincitore. 


capitolo m 

' ;; I ..r • V . 

Poiché la Lisa ebbe visto chiudersele in faccia 
dal padre il portone di casa m r dappoiché la sua 
miseria, le sue preghiere, il suo pianto tutto era 
stato inutile, ,s» mosse , lenta e sconsolata , dopo 
essersi un momento riposala sugli scalini del li- 
mitare , per tornare ove avea lascialo il figlio. 
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Colla sinistra veniva allenendosi ai muri, porla-, 
va nella destra il poco pane y nel quale erano, si 
può dir, numerali i giorni di vita che rimaneva- 
no a lei ed al suo bambino, e con voce sommes- 
sa sudava dicendo: « Oh! debbe pur esser enor- 
me il mio peccato!» 

Giunta all'uscio detta casetta in via Larga, udì 
il pianto del povero Arriguccio , unito al cantar 
della vecchia, che non sapendo trovare altro mu- 
do s’ingegnava così di racchei tarlo. Salita a fu- 
ria, trovava in grembo alla Niccolosa l’ affamata 
creaturina, che colle manine le frugava ne’ pan 
ni, aprendo le labbra aride , e cercando il seno. 

Gettò su un desco la tovaglia col pane, si tol- 
se in collo il figlio, sedette , si scinse in un lam- 
po, e trovò aver pure tanto latte da poterlo col • 
mare per un momento. « Oh, il mio sangue po- 
« tesse far le vedi del latte ! » diceva sospirando 
la misera madre. 

La vecchia, alzato un de’ capi della tovaglia , 
e vedendo il pane arrecato: 

— Questo diceva , è pur qualcosa la Dio mer- 
cè! ma quanto durerà? Oh chi ve l’ ha dato? do- 
ve fusti? .... siete uscita tanto in furia .... — 

— Dal babbo. — 

— E nient’allro? Non v’è riuscito? ....— 

—Nulla, nulla, lo non ho più anima al mondo 

che si curi di me, che m’ajuti. Oh! ma è vivo il 
padre di quest’innocente, s’ io dovessi passar tra 
le damme, io saprò giungere a lui : io glielo ar- 
recherò .... è suo sangue alla fine? se Fanfulla 
vorrà condurmi egli, se no , andrò sola. Che co- 
sa mi potrò succedere alla fine... che m'ammaz- 
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zìno ? È qui non moriaui forse di stento concia a 
oncia?— : ,, , t .... ■ 

Voi dite il vero , e, secondo «le , qui non è 

tempo da perdere,ed ogni poco che si lardi,que- 
slo fanciullo è ridotto di qualità che l’ ajutarlo 
poi sarebbe inùtile.— t ; . 

Le due donne tacquero alcuni minuti, mentre 
il bambino tutto inquieto per la scarsità deM'ali-: 
mento , ora si stacca va .dal petto , lamentandosi , 
ora accarezzato dalla madre si lasciava riporre 
il capezzolo fra le labbra , finché dopo un lungo 
durare di queste angùstie venne ricadendo in 
quell’ irritazione convulsa, ond’ era stato assalii^ 
in prima sera. Apparvero i segni, precursori del 
nuovo insulto, e la Lisa a darsi^da fare per tril- 
larlo^ piangendo diceva: V ^ : ... , it .i . 

— Oh vergine Santa, aiutatemi Lecco che gli 
torna il benedetto (1). ÓhJ,q,uesla volta sarà l’ul- 
tima, non saremo più a lenapo..., si potesse man- 
dar per lo speziale. ...javesse un qualche laltova- 
ro!.... oh! currete. — 

—Figlia benedetta, è suonala ora mezzanotte, 
e qui ser Nulo , al canto alla macina, quand’ è a 
ledo non s’alzerebbe pei papa.— . 

— Ma provale almeno, che Dio vii rimeriti, vo- 
lete yqì lasciar mqr»re qiiest’inpqcenie senz’over 

mosso tip dito? — rr- /« ■} .Limi - 

La vecchia , che non avrebbe mosso un piè 
fuor dell’ uscio spìa , a quell ora, per, guadagnar 
un iegho, rimaneva riila senza dar segnp.di vo- 
ler contentar la Lisa, e le veniva dicendo: 

*> . t. ■: ■ • .• •* ni* 'ii! '*• ■ • 

(t) Le convulsipni infantili son chiamate il benedetto 
dalle donne fiorentine. 
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—E’ mi par miglioralo il fanciullo, voi vedre- 
te madonna Che non sarà nulla. — 

La Lisa , che non poteva sperare soccorso da 
eosiei, e non voleva abbandonar il figlio in quel 
momento, sganciò alla finèstra dicendo: > 

—Oh! non passerà nessuno, che ci voglia aiu- 
tare? — \ 

Guardò in istrada , era bnja. Tese !’ orecchio, 
nessuna pedala s’udiva. Volse il cuore e lo sguar- 
do alla Màdonna , ch’<Ta poche braccia lontano, 
e fissando l’ occhio sotto la- lampada , vide nell’ 
ombra non so che luccicare : strinse le ciglia v c 
s’accorse d’ un uomo armalo ginocchioni -, ed ai 
vedere tutto allento a dire orazioni : f 
— Oh ! perisava: egli è soldato-, ma costi solo 
a pregate, a quest’ ora , è’ non può esser se non 
un uom dabbene ! — ed alzando la voce lo chia- 
mò: Ohvquersoldato ! Venite irìsin qui all’u- 

scio , che Dio v* ajuli e la Madonna .... noi sian» 
due donne sole con un bambino che sta per mo- 
rire se voi non ci soccorrete ... Iddio si ricorde- 
rà di questa carità. — 

Il soldato a quei grido balzò in piedi con ubu 
prontezza che fé’ maravigliare la Lisa-, pel bujo 
non lo poteva vedere, ma s’ accorse al suono de’ 
passi, che s* era accostato sotto la finestra alla dal- 
la via circa un uomo e mézzo. 

Tenendosi sicura del sito buon volére, lo pre- 
gava mila' affannata di correre allospeziàle e tor- 
nare presto cori qualche medicina, è v’ aggiunge- 
va molli ringraziamenti è benedizioni. Il soldato, 
senza profferir parola s’ avviò correndo^ 

Neppur mi risponde ! pensava la giovane , 

sarà buon segno , o cattivo? — e tutta tremante 
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teneva dietro al rumor de’ passi che si andava al- 
lontanando. Dopo un minuto un picchiar furioso 
che udì venir di verso lo speziale I’ avvertì che 
. il soldato pensava ad ajutarla. 

Vi pensava il buon Lamberto, che V aveva to- 
sto raffigurata*, e nel primo moto dell’ ira e della 
sorpresa era slato per dirle: « Che importa a me 
d’ un figlio di traditori? » Ma raffrenatosi, e pre- 
so miglior consiglio, fece in cuore questa preghie- 
ra. « Dio! rimetti alla mamma mia ogni suo debi- 
li io, coni’ io ora lo rimetto a costei. » 

Lo speziale s’ affacciò sonnacchioso, mandando 
il malanno a chi metteva la strada a rumore, e 
giurando, s’ egli non si partiva f avrebbe fatto 
pentire Ma s’ avvide che chi picchiava era coll’ 
arme indosso, ed udendosi dire: « Se tu non a- 
pri, speziai ribaldo, io li butterò f uscio in inez- 
ie zo alla strada. » Divenne come un agnellino, 
aprì, diede a Lamberto un alberello che,gli pro- 
mise avrebbe fatto I’ effetto che si voleva, ed egli 
presolo, fu tosto sotto la finestra della Lisa, ta 
quale appena ¥ udì tornare scese, per incontrar- 
io, e f aspettava stili’ uscio di strada. 

— Oh! Iddio sia quello che vi rimuneri e vi 
faccia contento .... u ti poco é miglioralo il fan- 
ciullo..,. ma potrebbe ricadere Oh ! vatent’ 
uomo dacché è lama la vostra cortesia, un’ altra 
grazia vi chieggo. Andate ove alloggia la compa- 
gnia dell’ Arsoli .... cercate d’ una lancia eh’ era 
frate in S. Marco, ed ha nome Fanfutla, ditegli 
che per l’amor di Dio venga qui appena giorno, 
'òli* io ho grandissimo bisogno di parlargli 

In così dire riceveva l’ampolla, e s’accorgeva 
che la mano del soldato tremava. Non poteva ve- 
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derglì il viso, chè aveva abbassala la visiera, ma 
scorgeva due occhi castagni che la saettavano in 
modo che quasi la spaventava; udiva nel conca- 
vo deir elmetto risuouar grave e frequente l’a- 
neliio. >. *. 

Rimase un momento sospesa.... le corse per 
la mente un sospettò « questo volersi nasconde- 
re.,.. fosse Trailo ! che essendo tenuto nemico 
nella città, e dubitando in casa vi fosse forse al 
tra geme non si volesse scoprire; badava a guar- 
darlo, a- misurarne la statura , e le pareva tutto 
riscontrasse.... Oh! s’è pur ricordato di me, del 
DOstro Arriguccio..., non fu speso indarno il mio 
amore.... senz'altro è desso »; e finalmente colle 
pupille umide e la voce mal ferma gli diceva: 
—Fate ch’io sappia ora a chi ho un cotanto 
obbligo.... alzale almeno cotesta visiera.... par- 
late, dabben giovane.... oh! parlate, ch’io' quasi 
già credo d’aver indovinato.... il mio cuore mi 
dice eh’ io non m’ inganno.... voi potete parlar 
senza sospetto.... noi siam proprio sole.... io ed 
una povera vecchia.... in questa casa, non è da 
dubitar di nulla. — 1 

E s’ illuse in modo con quest’immaginazione, 
che spento ogni dubbio, disse con voce bassa, 
ma piena di passione e d allegrezza: 

— Ab! si, tu sei Troilo! li sei pure rammenta- 
to un tratto della tua Lisa !.... io lo sapevo.... io 
non hó dubiialo mai della tua fede, sai! oh! par- 
la, parla, chè tu mi fai morire.... — 

Essa vide il soldato porre la mano alla visiera, 
alzarla lenta lenta, scoprirle una sembianza pal- 
lida che al primo non riconobbe, e s’arretrò sbi - 
gonita. — 
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; — Voglia il eieto', disse il giovine, che la fede 
di Troilo giammai vi venga meno, ma egli pel ò 
è in campo, e combalte contro la patria.. .. Chi 
vi ha ajuialo ora è Lamberto, — 

Lisa a queste parole s’attenne all’uscio per 
non cadere. Quando volle parlare era rimasta 
» sola. .. . . - , . 

L’indomani a punta di giorno Fanfulia picchia- 
va all’uscio suo.- . ^ 

La trovò piena ancora d’ agitazione pel peri- 
colo del suo bambino, e per l’ improvviso com- 
parire di Lamberto, Appena vide quello che con 
tanto affetto l’aveva soccorsa ne’suoi maggior bi- 
sogni, dopo molte grate parole, gli scoperse l’a- 
nimo suo-, protestando che in nessun modasi sen- 
tiva di sopportar più eodesia vita, e voleva ad 
ogni costo, e comunque potesse, andar'»} cairn 
po, e rimettersi col figlio nelle mani di Troilo. 
Pregava Fanfulia volesse esser sua guida , senza 
eh’ egli riuscisse a persuaderla de’pericoli cui si 
esponeva, tra’ quali stimava grandissimo (ben- 
ché non l’acccennasse) quello d’ esser ributtata 
da Troilo, che sì teneva da lutti un ribaldo, e 
che probabilmente avrebbe usato ogni opera per 
sottrarsi all’ adempimento de’ suoi doveri. Tutta 
l’eloquenza, tulle ^preghiere di Fanfulia furon 
vane, e quando, per fare ogni prova, le volle di- 
re che in nessun modo non l’avrebbe, accompa- 
gnata ( non sapea rive cervellino avesse cosici) 
essa senza turbarsi, e rendendogli quelle grazie 
che meritavan l’amorevolezza sua e le sue pre- 
mure, gli disse: « Dunque* addio} Dio vi dia ogni 
bene. Anderò da me. » • . , 

Fanfulia, che aveva parlato a quel modo sol- 
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tanlo per rimoverla dal suo proposito, e che .piut- 
tosto d’ abbandonarla nel pericolo ci avrebbe ri- 
messa la vita, sospirò, ripetendo la sua frase pre- 
diletta : « Proprio tutte a me m’hanno a tocca- 
re » e poi soggiunse « Madonna, valetevi di me 
come di cosa vostra. » 

Allora cominciarono d’accordo a combinare il 
modo che convenisse tenere per uscir dalla città 
e condursi al campo. Quanto all’ uscir non v’era 
difficoltà, chè le porte sulla destra d’ Arno erari 
rimaste aperte, ma bisognava trovar modo di 
passare il fiume, e poi d’ introdursi negli allog- 
giamenti vivando la donna dalla licenza de’ sol- 
dati, de’ quali si raccontavano tante gran ^ose \ 
che tutto il contado all’intorno era rimasto affat- 
to vuoto di abitatori. , - • 

„lo, diceva Fanfulla, m? metterei indosso- la 
mia tonaca di frate, e sotto le mie buone armi i 
e voi, madonna, se si potesse trovare un abito 
da monaca.... (I), ed alle scolte diremo che an- 
diamo cercando l’elemosina pel convento.... e 
poi.... ma a proposito!.... e il bambino.... mona- 
che co’ bambini in collo e’ non s’usa-, e frali mol- 
to meno. Si potrebbe dire d’ averlo trovato per 
via.... eh! no, no.... la cosa va zoppa. Pensiamo 
dunque. Se voi pure trovaste una tonaca da fra- 
ticello.... da novizio.... eh! ma peggio... v’è sem- 
pre questo benedetto fanciullo ! Peccalo che i 
frati non abbian moglie!.... E tre: vestirci da 

(1) Prima del concilio di Trento le leggi claustrali , 
molto rilassale, permettevano alle monache di’ uscire. 
Molte di esse potevano cosi (essendo poverissime) cam- 
pii delle elemosine che andavano raccogliendo , come 
a! di il' oggi fanno i frati mondicauti. 
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zingani? allora ci cape, quanti bambini vogliamo. 
Si, si, questa è la meglio. Costoro sicaccian per 
tutto, e nessuno dà loro noja. Lasciatemi fare, 
troverò chi ni’ impresti un qualche sajo lacero* 
troverò un liuto, e voi ingegnatevi d’aver qual- 
che cencio da mettervi indosso e in capo-, un far- 
dellelto legalo sulle spalle, e fate di tingervi co- 
desto viso bianco, e coleste manine, chè a far- 
gliela ai soldati, ve lo dico io, bisogna saperla 
lunga. Orsù, madonna, state di buona voglia, 
eh’ io vi ci menerò a ogni modo* verso le venti- 
tré vengo a levarvi, in un paio d’ore, se piace a 
Dio, avrem falla la bisogna. Ora dunque a rive- 
derci} 

Fanfulla toltosi di quivi andò in cerca d’ un 
pescatore e l’indusse a condurre un suo navicel- 
lo un miglio più su della porta S. Niccolò ove gli 
avrebbe aspettali per traghettarli all’altra sponda. 

All’ora fissata si condusse alla Lisa * messosi 
indosso ut) buon giaco con maniche di maglia , 
una daga ed una mezza spada accanto , coprì 
quest’arme con un sajaccio logoro, ed il capo con 
un cappello a larghe falde che nascondeva però 
una cuffia di ferro , e dello addio alla Niccolosa 
s’avviarono, che il cielo cominciava a divenir fo- 
sco. Usciron per Porla la Croce , e vólti a man- 
ritta giunsero in riva d’Arno , il quale per le 
piogge scorreva assai ben gonfio, e seguitando 
tacili la ripa del fiume venivaii risalendo contro 
la corrente. Ad ora ad ora s’ incontravan passi 
difficili * più d’ una gora che sboccava in Arno 
détte loro grande impedimento. Allora il buon 
Fanfulla si recava sul braccio ritto la donna, sul 
sinistro il fanciullo, ed entrando nell’acqua a pas- 
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si lenii e studiati, li trasportava sulla ripa di là. 

■—Quanti disagi vi tocca a soffrir per noti— 
diceva la Lisa luna commossa : ed egli , che in 
53 anni d’ una vita travagliala da mille perversi 
accidenti non avea mai saputo che fosse la ma- . 
Jinconìa (salvo negli ultimi tempi che passò io 
S. Marco) rispondeva. 

— Eh ! madonna , per intaccarmi il cuojo ci 
vuol altro ohe quattro gocce d’ acqua e un po’ di 
mola. Io vedete, son fallo come i ciuchi, che al- 
la stalla s’ ammalano , e perchè stiano di buona 
voglia,... lavorare e picchiate. — 

Poi vedendola stanca ed afflitta si studiava di 
farle animo dicendo: 

— Voi che non siete uscita mai del corruccio 
del babbo, vi parrà gran cosa questo andar così 
di notte per questi luoghi, ma non dubitate, sie- 
te in compagnia di chi vi difenderebbe conira 
cento. Che volete ? Chi non muore convien che 
abbia travagli. A tutti ne toccano. Ed io, che ne 
so qualche cosa , vi dico , che appunto quando 
pare che il' mondo ci rovini addosso, in un bale- 
no la ruota dà una volta , si muta il vento , ed 
eccoci scampati. — 

Qui la Lisa, che oramai si trascinava a stento, 
chiese di potersi riposare un momento : e sedu- 
tasi in terra volgeva le pupille umide verso Fi- 
renze , dalla quale s’eran dilungati poco più di 
mezzo miglio. L’atmosfera occupata da una neb- 
bia rada nelle parli superiori del cielo , e fitta 
soltanto all’orizzonte, era debolmente rischiara- 
ta dalla nuova luna che slava per tramontare. 
Essa appariva rossiccia e sanza raggi , poco più 
alla degli edilìzi e delle torri della città r la qua- 
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le si mostrava quasi una massa bruna ed adden- 
tellata, senza che nessun Cuoco, nessun lume in- 
terrompesse quell’ uniforme oscurità, senza una 
voce, od uno strepito qualunque che richiamas- 
se l’idea della vita. Cosicché un poeta avrebbe 
potuto dire ch’essa stava pensosa del fato che le 
sovrastava. Soltanto il fragore sordo e lontano 
delle acque che rompevano contro la pesca ja 
de’ mulini de’ Serristori feriva l’orecchio della 
Lisa e le empievano il cuore d’ un senso di ter- 
rore inesplicabile, del quale eran causa ed effet- 
to a vicenda gli angosciosi pensieri che l’agita- 
vano. Finché era rimasta in Firenze, benché 
cacciata di casa sua, le era però sempre sembra- 
to di rimanere" unita con qualche vincolo ad es- 
sa ed alla sua famiglia: potea sempre creder pos- 
sibile una riconciliazione. Ora le pareva avere 
colla sua partita rotto l’ultimo filo che la con- 
giungesse ancora a* suoi , alla sua patria, alle a- 
miche dèlia fanciullezza,* a quelle care e perenni 
memorie dei luoghi ove si provarono le più pu- 
re gioje, ed i più brevi affanni della vita. Alleva- 
ta ne’ pensieri d’anior di patria , avvezza fin dà 
fanciulla a detestarne i nemici, coll’orecchio an- 
cor pieno de’viiuperosi nomi che dal padre é da’ 
fratelli udiva jffirre a chi si mostrava avverso al- 
la dottrina del Frate ed alla libertà , non riusci- 
va, malgrado il suo amore per Troilo, nè a scan- 
cellare dal suo cuore le prime impressioni dèli' 
infanzia, nè a sradicarne quegli affetti che le e- 
ran però sembrati belli e santi pertanto tempo, 
e che l’amore uvea sopraffatti senza poterli in- 
teramente distruggere. Si trovava ora ribelle al 
padre, ribelle e nemica alia pati ia.Si sentiva in- 
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seguita dalla maledizione di .Niccolò, da quella 
di tutti i virtuosi cittadini che rimanevano ira 
quelle mura a cadervi odi> fame odi ferro, guar- 
dando la torre di Palazzo vecchio, nella quale 
s’era avvezzala a personificare per dir così , 
l’ idea del popolo e della libertà fiorentina , le 
parea vedere un fantasma vendicatore che spias- 
se la stia fuga per giungerla poi e punirla con 
qualche nuova e piè tremenda sventura. 

E se distogliendo te mente da queste lugubri 
immagini, voleva rasserenarla nel pensiero di 
Troilo che slava per rivedere, le veniva turbata 
questa speranza da un dubbio non ammesso dal 
suo cuore, ma che -importuno s’ ostinava però 
sempre a volervi entrare, e le diceva: « Sei tu 
cena della sua fede? Sei lo certa che egli t’ ac- 
colga? Puoi tu confidar tanto in lui, che*da più 
d’ un anno non l’ ha nè scritto, nè fatto dir pa- 
rola del fatto suo? »< - 

Questo tormentoso sospetto la trafisse in gui- 
sa cbe dovè alzarsi e proseguire la via, non po- 
lendo patire tanta incertezza, e bramosa d’ uscir- 
ne presto e ad ogni costò. Dopo non molto trova- 
rono il navicello , v’ entrarono, e non senza gran 
fatica per la forza della corrente, si; trasferirono 
all’altra sponda, lisciti all’ asciutto, ripresero il 
lor cammino alIVtnsù lungo la riva, per condur- 
si dietro te Collina ove siede la villa , allora de’ 
Guicciardini, della la Bugia. Quando a Fan fu Uà 
parve tempo, lasciato il fiume, volsCrò a man rit- 
ta, e traversala te strida d’ A rezzo presero per 
gli uliveti a salir il dosso del colle. Egli avea in 
attimo di scendere poi in vai d’ Ema, e risalire a 
S. Margherita a Montici, chiesetta ov’eran le bau- 
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de di Sciarra Colonna, non molto discosta dal pian 
de’ Giullari, che potea dirsi il cuore degli allog- 
giamenti, essendo stanca del principe d’Orangei 
leceva probabile che Troilo,come gentiluomo 
«lancia spezzata, vi stèsse ancor egli, o almeno 
fosse facile trovarne ivi le tracce. Ma più s’acco- 
stavano al termine del loro, viaggio, e più Fan- 
Alila sentiva anch’ esso crescere il sospetto che 
avessero a far un buco nell’ acqua. 

Quando furono in luogo d’ onde non rimaneva 
che a salire l’ ultima pendice per trovarsi a S. 
Margherita: ... , 

— Orsù, disse Fanfulla, fermiamoci qui un mo- 
mento, riposatevi un altro poco, chè questo salir 
e scendere vi debbe avere stracca assai bene. E 
poiché, la Dio grazia, npn s’è incontrato nessu- 
no sin ora, combiniamo il modo d’ uscire ad ono- 
re di quest’ impresa. v • • 

Così dicendo si cavò di tasca un pane ed una 
zucca piena di vino, e porgendo alla donna l’uno 
ef altra d ceva. • • . 

— Questo vi rinfrancherà gli spirili. — 

— A tutlaavete pensato! disse la Lisa, che, non 
usa a que’ disagiai sentiva sfinita; e veniva sboc- 
concellando un’ po’ di pane: vi bevve su qualche 
sorso di vino, chè non poteva questo ristoro es- 
sere offerto in momento più opportuno- 
Ma a Fanfulla non bastava restituire alle sue 
mèmbra un po’ di vigore, pd avrebbe voluto tro- 
var modo di fermarle f animo, e prepararla pel 
caso che Troilo avesse avuto o a ributtarla del 
rullo, o almeno a riceverla in modo che venisse 
poi a significare il medesimo. Andava studiando 
le parole; ed alla fine diceva: < 
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— Eccovi, madonna Lisa , il mio pensiero. 
Quando sarem presso a S. Margherita voi vi .ri- 
marrete appiattala pressò quegli ulivi; io andrò 
innanzi, e trovalo che io Labbia, farò di condur- 
velo, ma .... è meglio che non gli dica chi sie- 
te .... e poi bisogna prepararsi.,., già sapete i 
soldati in tempo di guerra, hanno lutto di mille 
si* agure alle mani .... supponete nella giornata, 
vci bigrazia, qualche faccenda sia. andata male e 
si rimane stravolti... .salta la stizza per nulla.... 
l’ ho provato anch’ io .... ma non è da farne caso. 
Egli potrebbe aver per male che vi fussi posta 
a questo rischio , con un bambino di così poca 
età .... potrebbe dirvi qualche mala parola .... 
armatevi dunque di paziènza, e fate di prender- 
lo pel verso suo .... chè a star tutto dì con tante 
libbre di ferro sulle spalle, alla pioggia, pi fred- 
do, tra mille mqlanni , si prènde un fare un po’ 
ruvido.... ma voi , cpn quei yoslpi modiaipore- 
voii, non vi sarà difficile ...,e poi, già potrei in- 
gannarmi , ed anzi spero , e credo , che non gli 
parrà vero ritrovarvi dopo tanto temph.— 

E tra sè stesso aggiungeva: . . 

—Fa soltanto ch’io li possa condurre fuori del 
campo , poi , se nulla nulla ìi vedessi uscir dei 
lermini , so io come si fa ad insegnarti la buona 

Via , - . . .. .... . . . i ' . , 

Ed era tanto Lamore che ayea posto alla Lisa, 
sentiva tanta pietà de’ suoi casi , che s’ era pro- 
messo , ove la cosa voltasse ar peggio , di farne • 
una delle sue, e non era muso a mancar di parola. 

Ripresero il viaggio, cdopo una mezz' ora di 
salila, trovandosi a uo mezzo tiro d’archibuso da 
S. Margherita, parve a Fanfulla tempo di fer- 
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marsi; trovò una sièpe molto a proposito per ser- 
vire di nascondiglio, e vi fece ficcar la Lisa pro- 
curando di aprirle il varco còlle mani Pel folto 
de’ rami. ' " ' 1 

Tra quegli arbusti erano di molti proni , dei 
quali per l’ oscurità non potè acéorgérsi se non 
quando si semi punger le dila ; ma il peggio fu, 
che un di quei pruni, quando egli ritrasse la ma- 
no colla quale faveano scansato /tornando per 
la sua elasticità al luogo di prima, venne a per- 
cuotere con forza sulla gota del fanciullo.' Sino a 
quel punto era stalo quasi sempre portato da Fan- 
fulla, ed il movimento dell’andare l’avea addor- 
mentato, ma ora, graffia lo da quelle spine, si sve- 
gliò e si cacciò a gridare quanto ne avea nella 
gola. Gli posero ambedue con gran fretta le ma- 
ni in sulla bocca, ma* parte pel riguardo di non 
lo soffocare, parte perch’egli si contorceva, non 
poterono vietare che quella voce non si sentissi 
dall'allogamento del Colonna. iv non «ite* 
Fanfulla guardando all’ insùj scòrse a un trat- 
to per f uliveto andar intorno ed agitarsi molti 
punti lucidi a guisa di luceiuole, e còme pràtico, 
s’accòrse che eran soldati colle corde(l) de’ loro 
archibusi accese che venivano alla volta del grido. 

I loro passi e le voci ben presto risuona va n 
vicino, ed un soldato spagnuolo gridava innanzi 
agli altri con certe sue risa goffe, b3iv 

(2)— .Mora, ahora , voy à darle lai santigua- 

' ‘ vt» .• ' • S-i-j? f:i \jyo 
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,, (1^ Micce., 

(2) — Ora-— ora te lo segno in modo questo bambino , 
che non si ha a svegliare sino al dì det giudizio. 
—Aspettate— vediamo prima. Polrcbb’èsserc qualche 
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da à este ninno , que no ha de desper torse basta 
el dia del Mieto... i i 

~-Teneos, gridava un altro , veamos àntes .... 
podria ser alguna dama principal de està tierra , 
que se huyese, y me gustaran mas, su» fiorines , 
que lo? cascos de este hideputa «... no parecce si 
no que ya se le salen las tripas ? I que gargaala 
que lienes hijo mio! Soggiungeva un terzo. 

— Oh! cagnaccio, *’ giucherei ii capo contro un 
morso di berlingozzo ch’egli è figlio d’ un frate, 
e’ par che Canti messa ... or ora, naccherino, ec^ 
co la. pappa* e ’l bombo. 

Se FanfUlìa fosse stato solOiavrebbe subito sa* 
puto quel che era da fare. Si sarebbe scagliato a 
capo sotto tra costoro GoI!a*njpada.nelle( destra, e 
la daga nella manca, e addio, a rivederci, si sa- 
rebbe i rovaio presto o fuor d’impaccio o all’aUco 
mondo. Ma qui bisognava la vorar di politica. Dis- 
se alla Lisa , che- badava a stringarsi al petto il 
figlio, raccomandandosi fa n i ma a 1) io : ; : . . , 

— Non dubitate, e lasciate far a me— poi vólto 
allo spagnuólo che giungeva pel primo: 
{ò)—Detengase ì eennor cabaltero { ^soldati iia- 

X't • : t'.: <n* '**•/*%,*»• i 

gran gentildonna della terra , che fuggisse .;, e amerei 
meglio i suoi Boriai , che le cervella di questo figliuolo 
d’una.... Oh! non pare che già gli escano le budella? B - 
che canna che hai al tao comando, figlio mio) • . 

(3)— Si fornii, signor cavaliere, si farmi. Siamo pove- 
ri zingani, e venivamo al campo per suonare e tener al- 
legre le signorie loro. Siamo poveri ora. Ma eravamo ric- 
chi un momento fa. Avevamo una borsa con 100 fiorini, 
e certi soldati alemanni che passavan di qua ce Thanno 
tolta... que’ ribaldi m’ hanno spolveratole spalle a me 
colle loro alabarde , ed a quella poveretta una ceffata 



86 NICCOLÒ OBI LAPI 

llaoi d’allora sapean quasi lutti lo spagnolo , per 
l’isiessa ragione che ventici nque anni sono essi 
sapeanó quasi tutto il francese ) Delenga$e.. so- 
mos pobres gUanos, y veniamos al vampo para 

sonar y tener regocijadasà v. mJ Somospo- 

aree ahora..... però èramo ricos no hay mas gue 
un momento... llevàbamos un bolsillo con cien j lo - 
rines.U . y alcunos soldadosaleihanesque se anda - 
ban por ahi nos le han quilado .... los majaderos 
me han despolvereado u ts espaldas a mi con sus 
alabardas, y d esta pobrecita le han dato un re- 
cto bofeton gue ha cogtdò aun à este ninno .. ; Al- 
' là alidi miren entre los arboles , aun los veo gue 
se van a prie$a....alcancenlos por dios , y del boi- 
siilo nos darèn lo que quìsieren.— ’ f ’ 

I soldati s’ accostarono , e considerando, per 
quanto perniettevu l’oscurità, it povero vestire di 
Fanfutla e della donna , toccato H liuto eh’ egli 
aveva a tracolla, dieder fede alle sue parole. Egli 
intanto stimolando passione grandissima, bada- 
va a stimolarli che prestò seguissero la pesia di 
quelli che l’avéaoo svaligiato, non restando d’ac- 
cennar colla mano giti alla’ china tra quegli ulivi, 
e giurando che ancora li scorgeva: - •- 

—Fate presto, ragazzi, per amor di Dio... .che 
senz’altro gli arriverete.... quello che ha agguati: 
' tato la borsa, affinchè lo conosciate, è un ometto 
mingherlino, ed ha in mano la forcina senza Far * 

cbibuso, è in tulio sono cinque o sei non più. — 

1 ‘ ' *• - . h 

*• ’•»!;; msfà , . . scritta»? tfvjìlfal. 

che ha cólto anche il bambino. Col là 1 , collà l guardino 
Ira gli alberi .... ancora li vedo se ne vanno correndo. 
Si raggiungano perdio, e- delta borsa ci daranno poi quel 
che parrà loro. >.• *<' -j 
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NelHudicare pernia parie medicea scorgere 
questi soldati , aveva avuto riguardo a sceglier 
quella opposta alla via che ai disponeva tene- 
re appena fosse rimasto libero. Conoscendo poi 
I» gelosia e Y inimicizia che bolliva tra te varie 
nazióni ond’ era composto l’esercito imperlale, i 
rui soldati non poleaiio accostarsi ai quartieri gli 
uni degli altri senza che succedessero bar ruffe , 
pensò di metter questo assassinamento sulle spal- 
le ai tedeschi. - • 

E ciò si avverte, per mostrare se Fanfulla era 
poi tanto pazzo come hanno voluto far credere i 
malevoli e gl’invidiosi, v 
In conclusione , que’ soldati dettero nella ra- 
gna. È vero, che per quanto guardassero -in giti 
tra gli alberi non pareva loro scoprir nulla che 
si movesse o avesse forma d’uomo, ma pensaro- 
no, costui avrà occhi migliori* o sarà come i gat- 
ti , che ci vedono allo scuro. Insomma (e tutta 
questa scena fu quanto il dire un’ avemaria ) si 
mossero in frotta, a salti, giù per l’uliveto, bra- 
vando e giurando con terribili bestemmie; die 
se potevan mettere l’tigoe addosso a que* poltro- 
ni tedeschi gli avrebbero lutti tagliati a pezzi. 
« Oh! vedete, ladroni scomunicali! Instò qui* ven- 
gono a far bottino!.... fin sotto il nostro campo ! 
e non restando di correre , $’ allontanarono ben 
presto, tantoché cessò il rumore de’ passi, il suo- 
no delle voci, e Fanfulla mise un respiro libero, 
e disse ridendo: ; 

_Buona caccia , giovanotti ! Ora , madonna , 
leviamci di qui prima che ritornino.— 

|.a povera Life», più morta che viva per quel- 
lo spavento, conosciuta però la necessità di sai- 
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varsi menlr’ era tempo ^ uscìdi qUellasippe/, e 
messasi in piede a sterno *, prese la via, soriana 
da FanfuUa* che coll’altrobraecio portavo .il baiti-, 
bino ormai raccheialo.Muiato il primo pensieri 
risolsero di venirsi accostando più che potessero 
al piaft’deMìiullari ed a 1 la - v i H ad e G u ico i a rd i ivi, 
àbiiafct dalprincipe, e , corne a Dio piacque;, 
yenne lor Patio di giugneresenz'altroaiCcidente 
a piè del muro di unadelleprimecase. i é«nn< 
Qui non era siepe , ma un monte di saggine 
secche, ove la donna potè nascondersi , e questa 
volta ebbe gran cura al faneinUo che noa venis- 
se tocco nè offeso. . > . if . 

. Fanftilla allora fattole nuovamente animo n'av- 
viò solo per andare ita cerca dt Treilo, e trovata 
la strada, si condusse presto stilla piatszeita chc 
è nel «entro del casale. - ì - {/<, *■ ■ - 
Essa uvea la figura d’on triangolo, «sontornata 
di easucce dì contadini da due lati il -terzo era 
occupato dalla facciata della chtèsuola , la sola 
che fosse in paese, nel mezzo un pozzo sotto ama 
teitoja , da un lato eran rizzate una trave non 
una carrucola per dare i tratti di fune, e le fors* 
che, dalle qual» era ben rare il giorno che non si 
vedesse spenzolare qualche disgraziato, qualche 
contadino cólto sul fmto di portai vettovaglie a 
Firenze, qualche spia,, e: talvolta soldati rei di le- 
sa disciplina, chè a voler reggere un eseicito in 
quel secolo bisognava: spesso lavorar di «orda , 
nè V etichetta militare aveva stabilito ancora che 
morir appeso offenda l’onore, e morir fucilalo lo 
lasd iltaÉ^Mjiw bisogna compatire ;i poveri eia- 
■ qnecentisti, essi avean 'forse l'idea che la vergo- 
gna jGfcùfc'ftél delitto e non nella pena.' ; • . . > ? 
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Quella piazzetta per la quale aldi d’oggi si 
passeggia ad ogn’ oca liberamente , incontrando 
soliamo <*, contadini tranquilli , e che vi rispon- 
dono cortesemente in quellajoro armònica e cor- 
retta lingua, © brigale di cittadini , villeggianti nei 
contorni; quelle casucce che presentano oggigior- 
no l’ immagine della povertà quieta e contenta ; 
quegli usci ingombri di bambipi di tutte le mi- 
sure , di donne che* attendono all’ utile e pulito 
lavorìo dei capelli di paglia; tutto, ai punto che 
vi giunse Fanfulla, era pieno di genti strane, di 
schiamazzi. Il suolo fangoso, immondo, pesto pel 
gran passare d uomini e cavalli; le case piene di 
soldati, le mura sudice ed affumicate, la chiesuo- 
la ridotta una taverna , e la piazza ingombra di 
frascati s< lto i quali eran vivandieri Con pane , 
grasce, barili di vino ec. , ed avean rizzala quivi 
la loro bottega con assai buon giudizio, sapendo 
che la vista della corda e delle forche, era un ot' 
limo trattato di mnemonica per quegli avvento- - 
ri che potessero scordarsi di pagare. 

Mentre Fanfulla s’aggirava considerando a chi 
gli convenisse dirigersi per domandare di Troilo, 
udì levarsi un bisbiglio tra la gente, s’accorse 
d’iw agitarsi di persone nel lato ov’erau le for- 
che, e vide poi che appoggiatavi una scala saliva 
un giorno ad acconciare il laccio, e preparar l’oc- 
corrente per far giustizia. Accostatosi per curio- 
sità, vide poco lontano dal patibolo a piè d’ un 
muro la persona che pareva destinata al suppli- 
zio. Era una donna , colle mani legate dietro le 
reni, e, posta ginocchioni a piedi d’un cappucci- 
no, si confessava. Fanfulla si maravigliava che 
avessero ad impiccare una femmina, ma gli creb- 

A r ic. do' Lupi r<A. If, 0 
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bela maraviglia vedendo che di sotto i panni 
le spuntava fuori il fodero d’una spada. 

Nel momento che stava per domandare qual 
fosse il delitto di costei, vide venire un caporale, 
che facendosi far luogo tra genie e gente, s’ap- 
pressò ad uno de’ soldati che guardavano la pa- 
ziente, e gli domandò per qual cagione s’im- 
piccasse codesta donna, 

—Dite pure codesto giovane, rispose il solda- 
to ridendo. È stato un caso bizzarro... io non 
c’ero... ma qui il Fruga ci s’è trovato,., egli , 
eh’ è fiorentino, dice che lo cbtìosce questo gar- 
zoncello.... e la casata sua... egli è figlio d’un Pia- 
gnone, d’un setajolo...— 

__Ma che ha egli. fatto insomma...— riprese il 
caporale con impazienza. 

E’dicono che ha voluto ammazzare tin tal 
messer.... che so io? Troi.... Trojano.... il nome 
non importa.... eh’ è lancia spezzata qui del si- 
gnor principe. Questo gentiluomo debbe aver 
fatto forza ad una sorella del giovine, ed egli per 
farne vendetta se n’è venuto in campo sull’ima 
brunire vestito da donna, e appostatosi in un luo- 
go fuor di mano, ha mandato un fanciullo a que- 
sto gentiluomo dicendogli, che una giovine vole- 
va dirgli due parole.... capite il mariuolo ! per- 
' chè non entrasse in sospetto e venisse solo. L’aU 
irò è venuto , ma dietro, un po’ lontano, aveva 
quattro soldati.... appena trovata quella eh’ egli 
credeva donna si sente gridar da essa « difendi- 
ti traditore ! » e mette fuori tanto di stocco } il 
gentiluomo caccia mano alla spada e ribatte ap- 
pena due o tre colpi, chèque’ suoi bravi corren- 
do saltan alle spalle e sulle braccia del giovine ! 
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l’hanno legato , e qui or ora mastro impicca gli 
serrerà il gorgerino.-r. ■ . - . - j 
Il caporale scuotendo il ,capo ed alzando le 
spalle , come volendo dire : « Tulio qui questo 
gran caso! » se n’andò pe’ falli suoi. 

Faufulia rimase pensoso, chè gli pareva (quan - 
lunque non avesse potuto raccapezzare i nomi ) 
questo negozio avesse che far colla Msa , ed in- 
lanio appiè del patibolo v’era proprio il. povero 
Bindo che si preparava da buon cristiano all’ ul- 
timo viaggio. • . 
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mi cominciare di quest’islessa sera, mentre la 
Lisa con tanto disagio e pericolo usciva di Fi- 
renze per cercare di Troilo, egli se ne slava con- 
tento e senza pensieri nella villa Guicciardini a 
cena col principe d’Orange e con un monte di 
pitani e di gentiluomini, che vi passavano il tem- 
po lietamente quando i doveri militari non li chia - 
«lavano altrove: vi trovavan ricca mensa, carte 
e dadi, e quanti trattenimenti eran comportabili 
co’ luoghi e col tempo che correva. Quantunque 
per la grettezza di papa Clemente fosse in quel- 
l’esercito gran penuria di danaro, e che i soldati 
pel difetto delle paghe vivessero nello stento sem- 
pre, e spesso s’ammulinassero , i capitani avean 
però bastante giudizio per regolar le cose in mo- 
llo da non patir, mai , essi almeno , nè fame , nè 


92 NICCOLÒ DEI LAM 

scic, od aver sèmpre preparala una buona tavo- 
la. Su questo punto della umica militare , sem- 
bra che tulli i gran capitani siano andati sempre 
d’accordo , prima e dopo l’ invenzione della pol- 
vere, ed il principe d’Orange, che nella sua Ire- 
sen età di 27 anni era uno de’ più ardili ed esper- 
ii di cui faccia menzione la storia, neppur in 
questa parte non rimaneva addietro agli altri. 

. La .villa de’ Guicciardini, in buon essere, anco- 
ra ai nostri giorni , è posta sulla strada che dal 
piano Giullari conduce a S. Margherita a Monti- 
ci. Essa consiste in due fabbriche a due piani , 
quadrate e piuttosto nane : due muri merlali le 
congiungono, e lasciando in mezzo un vano che 
serve di cortile. Nel muro verso strada è il por- 
tone coll’arco e gli stipili a bugnato. Le finestre 
del terreno disposte colla bella proporzione ed a 
piacevoli distanze secondo lo stile Bramantesco, 
son munite di grosse ferriate, che dal cornicione 
Sovrapposto scendono ad, a poggiarsi 'su -un lar- 
go davanzale, retto da due mensole. Nella fabbri- 
ca posta a manca di chi entra pel portone di stra- 
da, era alloggiato il principe insieme co’ suoi gen- 
tiluomini e paggi, in quella a mano ritta erano i 
servlcolle bagaglieed i cavalli. ... 

. Nel conile, illuminato dalla luce rossiccia di 
fiaccole resinose, molti vasi d’agrumi ricoverati 
ivi da’giardinieri della villa per salvarli dall’accet- 
ta dei soldati, servivano di rastrello alle alabarde 
de’Ianzi che lenevan la porta. Fuori di questa 
lungo i muri, molli cavalli colle briglie e le sel- 
le , guardati da’ valletti , aspettavano i loro pa- 
droni. Questi dnndpsLallora buon tempo tra i 
dadi, c le bottiglie , vicini ad un buon fuoco , in 
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sale ben figurate, tutte Scintillami di lumi, atfeun 
del disagio , del freddo, della noja Che soffri vài» 
per loro uomini e bestie, appunto l’ islesso pen- 
siero che prende un lord inglese d’ una -carrozza 
a nolo che rispetti alla porla d un ballo in un am- 
bieulè di 15' gradi sotto lo zero. 

Finita la cena, sparecchiala la tavola, vennero 
le carte < d i dadi. 11 principe vestito d’ima cappa 
di velluto cremisi foderaio di vajo, sotto lacua- 
le non avea altro che farsetto e calzoni di pelle 
di dante, <per poter presto ad ogni bisogno indos- 
sare Tannatura, giuocava al lansquenet con D. 
Ferrante (’.ouzaga, il Co. di S. Secondo, Pier Lui- 
gi Farnese, ed una decina di ufficiali -spagnuoli e 
tedeschi. Egli si teneva davanti un mucchio di 
fiorini d’oro ; ne poneva una manciata. ad ogni 
posta , e comunque la fortuna! decidesse , il suo 
volto rimaneva sèmpre ugualmente altèro ed im- 
passibile', che gli statuti cavallereschi e le mas- 
sime in vigore ira-la nobiltà, volevano si giocas- 
se largamente* si perdesse con indifferenza, e si 
pagasse senza ritardo. . : - . 

Per Osservar queste leggi, un giorno tra gli al- 
tri, al dir del Varchi, egli dovè dare a’suoi com- 
pagni di giuoco il danaro che papa Clemente gli 
uvea mandalo per le paghe delTesei’citp. I solda- 
ti mo riva n di fame, ma il debito d’onore era sod- 
disfatta. Tra i due mali si scelga sempre il minore. 

Per la sala alcuni, o seduti su larghi seggiolo- 
ni a bracciuoli , © passeggiando innanzi e indie- 
tro, conversavano ridevano , parlavan di cuccia , 
d’amore, di falli d’arme, di quistioni , di duelli, 
in una camera vicina, molti de'più giovani atten- 
devano a; schermire , éd in quel momento, fatto 
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un cerchiello, badavano ad un assalto di spada e 
pugnale, nel quale Troilo ed Alessandro Vitelli 
mostravano egual destrezza, quantunque il pri- 
mo fosse dai più giudicato averne la meglio. r 

Per le sedie e per le tavole stavan buttati alla 
rinfusa i cappelli, gli élmi, i guanti, le spade ed 
I pastrani de’ convitati > dal muro dipinto a fre- 
sco, e scompartito in molle storie chiuse in cor- 
nici di stucco a bassorilievo , pendevano armi , 
pennoni , bandiere ed arnesi da guerra d’ogn» 
maniera : ed i chiodi che le reggevano, piantati 
senza rigurdo nelle pitture , le avean tutte scro- 
stale e guaste. . 

Nell’ un de’ lati s’appiva un largo ed alto canti- 
no la di cui cappa sporgeva mollo innanzi, e po- 
sava su due figure di cacciatori ritte contro gli 
stipiti, le quali tenevansi atra bocca una cornet- 
ta; il cornicione che reggevano cpl capo e con un 
braccio era pieno di bellissimi fogliami , d’ani- 
mali e mascherine; ed al di sopra due ninfe gia- 
centi tenevan ritto tra loro uno scudo sul quale 
erun le tre cornette de’ Guicciardini* 

Un uomo di mezzana statura , che mostrava 
nella persona una vecchiaia anticipala , sedeva 
su un seggiolone al fuoco: solo, lutto assorto nei 
suoi pensieri , pareva non s’accorgesse, o non si 
curasse, delle risa , del chiasso che si faceva in- 
torno a lui. Vestiva il luccb ed il cappuccio fio- 
rentino, e col gomito appoggiato ad uno de’ brac- 
ci uoli reggendosi la gota col pugno chiuso guar- 
dava fìsso il serpeggiar della fiamma, ed a secon- 
da dei pensieri che lo travagliavano, ora aggrot- 
tava le ciglia, ora così un poco scrollava ir capo, 
e talvolta a fior di labbra sorrideva, ma il suo ri- 
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deré esprimeva tutt’allro che allegrezza. Era co- 
stui messer Baccio Valori commissario pel papa 
all' esercito imperiale. Uomo di acuto ingegno, 
pratico delle cose di sialo, avido di potere e te- 
nuto astutissimo. Egli dovette pprò accorgersi , 
dopo alcuni anni , che la più sottile astuzia sta 
nell’esser uomo dabbene, poiché non riuscì alla 
line a salvar il suo colloquila scure di Cosimo I. 

Dalla riuscita dell’impresa di Firenze dipen- 
deva l’ adempimento delle sue ambiziose speran- 
ze, o la sua totale rovina; Se la città veniva espu- 
gnata e sottoposta al giogo, mediceo, egli saliva 
ai primi gradi, otteneva onori e ricchezze, egli 
allora era il buono, il prudente, l amico dell’or- 
dine e delle leggi. Se in vece il. popolo vinceva e 
conservava la sua libenà, egli rimaneva col ban- 
do di ribello, spoglialo dell’avere, e nella dispre- 
giata condizione dei traditore deluso. 

Maper riuscire le difficoltà eran molte e gra- 
vissima* Eglrdoveva tenere il campo abbondante 
di munizioni e vettovaglie, mentre al papa per 
un tato increscèva lo spendere, ed il principe per 
l’altro non era buon massajo, come vedemmo, 
neppur di quei pochi danari che tratto tratto ve* 
niyan pagali dalla camera apostolica. Nell’animo 
di Clemente Vll'Si era inoltre generato il sospet- 
to che il principe d’ Orange allo stringer de’con- 
ti. intendesse for per sé l’acquisto di Firenze,- ed 
il Valori uvea Y incarico di tenerlo d’ occhio per 
inventare al bisogno le sue macchinazioni (t). E 
finalmente, la parte de’ Piagnoni, che s’ era spe- 
ralo sbigottire col solo accostar l’esercito alle 

' • . -f • 

(1) Nardi, libro IV, pag~ 120. 
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mura, si vedeva ora invece tanto cresciuta d’ani- 
mo, e tanto pronta alla difesa, che si poteva ra- 
gionevolmente dubitare del fine diqueàra guerra. 

Stimando cosa importantissima aver io Firen- 
ze chi lo tenesse avvisalo giorno per. giorno del- 
le risol uzionrdclla parte nemica, s’era ingegna- 
to mantenere corrispondenza secreta con trìollr 
Palleschi: ma da costoro * sospetti al reggimen-' 
lo , era o tardi o male informalo , o giovavano 
poco o nulla. Avrebbe potuto fare gran fonda- 
mento sopra Troilo, il quale, se una volta gli 
veniva fallo d’entrare in casa Niccolò , ed affia- 
tarsi con esso, si sarebbe trovalo per dir così 
nel cuore della parter Piagnona , ed a portala 
di conoscerne i pensieri e le risoluzioni più se- 
crete.- . 1 

Ma poco sperava da questo giovine. Quantun- 
que avesse promesso a Ma la lesta di pòrsi retale 
impresa, còme vedemmo al capitolo VI, quan- 
tunque neppure al Valori islesso non avesse di- 
sdetta la sua parole, si mostrava però tutt’altro 
che smanioso di osservarla: ora trovava un pre- 
testo, ora un altro, moveva mille dubbj,e non si 
sapeva risolvere a barattare la vita del campo un 
po’ dura talvolta, ma pur libera , piena di licen- 
za e condita dai piaceri di cui godeva nella casa 
del principe, col viver uggiuso e malinconico di 
una città assediala, piena di -prediche, proces- 
sioni e discipline, ave-appunto gli sarebbe toc- 
calo abitare nella casa più austera, e sotto l’ uo- 
mo più - temuto e più rigido della parte Piagnona. 

Se dunque Baccio Valori, con tanti, pensieri 
pel capo, col contrastar continuo a tanti diversi 
umori, vivea malissimo conieuio, e se Destava 


W - 7 




CAPITOLO XVII. ^ 97 

solo e malinconico, senza partecipare all’ alle-, 
grezza od ai sollazzi cbe laUoniiàvanó*, non è da 
farne marayiglia, invece è da ringraziare Iddio; 
che in questo mondo, si duri più fatica talvolta a 
far il birbone che ad esser galantuomo. 

In quella, posto fine al: giocar di spada, una 
frotta di que’ giovani entrarono nella sala, e fa- 
cendo tra loro non so che baje, se ne vennero a 
furia e schiamazzando verso jl camino, e trascor- 
rendo all’ impazzata, urlarono malamente il seg- 
giolone sul quale sedea Baccio. Egli si vólse stiz- 
zito e brontolando, mentre Troilo accosta ndogli- 
si, diceva ridendo: ^ : - ... 

.—Non v’adirate messer Baccio, e cacciate co- 
desti pensieri, chè il viso ogni giorno vi s’allun- 
ga d’ un braccio.... non sapete voi che cent’anpi 
di malinconia non pagano un quaurin di debito?— 
—Tu sei un gran pazzo, e se attendessi ad al- » 
tro che a queste bajate, e’ sarebbe pure il tuo • 
meglio, óra, siedi un momento, chè dovresti pè- 
rò.esser stracco al diavoleto che avete fatto fino- 
ra.— ' 

—.Stracco? Mai, messer Baccio, e se volete che 
tiriamo quattro stoccate,, voi ve n’avvedrete,— r 
— Non m’affastidir il cervello col malanno che 
Dio ti dia,.... eh* io non ho il capo a motteggi. . 

Poi con miglior viso ed in suono quasi di pre- 
gherà seguitava: : ] . 

—E a Firenze insomma, quando pensi d’ an- 
darvi? Tu promettesti pure al sig. Malatésta ed 
a me!... Sa pure quanto ci bisognerebbe averci 
incuoino da potersene fidare!.»..— 

Aspettate messer Baccio,, rispose il, giovine 

strascinando un altro seggiolone vicino al suo, c 
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sdrajalovisi colle gambe tese é le braccia aporle, 
ho già capilo, che avete sullo stomaco un sermo- 
ne e volete liberarvene.... Eccomi qua, son pron- 
to a riceverlo, vi setolicele meglio dopo.... dite 
pur su, ora Che ho assaggiato questo seggiolone 
vi so dire ch’io non. mi moverò di quel pezzo. — 
— Tu scherzi, Troilo s’io parlo è per il tuo be- 
ne E postagli una mano sulla Spalla guardan- 

dolo fisso, seguitava, abbassando la voce: 

Ah, pazzo che sei! Ma non sai tu Che un'oc- 
casione come questa di guadagnarsi la grazia di 
papa Clemente e deYrgnori Medici, molti la com- 
prerebbero ad ogni prezzo: ed avrebbero a gran 
ventura che capitasse loro 'alle mani, o tu.... — 
— Ed io.... ed io non la rifiuto, rispose Troi- 
lo, dimenandosi sul seggiolone con mostra d’im- 
pazienza, siete curioso anche voi.. È presto dét- 
to andar a Firenze, da Niccolò.... eccomi qua, 
son diventato Piagnone! Si.... e lui senz’altro mi 
crederà..., mi metterà ito casa... saprò tutto. . ... 
troverò subito modo di farvi sapere i suoi secre- 
ti... eh! messer Baccio, voi viaggiate per le po- 
Sic. 

—Che vi sia qualche difficoltà non lo nego: 
ma gli affari del mondo non si fanno da sè.... e 
convien durar fatica e farli noi E se tu non lene 
dài maggior pensiero di quello che n’abbi preso 
sin ora, al sicuro rimarremo sempre aspettando 
la manna ci caselli dal cielo.... se non vi fossero 
difficoltà e pericoli neppur ti sarebbero stati pro- 
messi i ricchi premj.... — - 

— Oh! quanto a questo, interruppe' Troilo, ìo 
li avrò molto ben guadagnali. Pensa che dilet- 
to!... abitare con Niccolò! sarà iuu’udo come sta- 
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redi casa alla buca di S. Antonio. A proposito, 
e’ converrà che mi rimetta in esercizio di dir ó- 
razioni... bisognerebbe aver alia mano qualche 
passo, qualche profezia del Frate, ora, ora: una 
me la ricordo. . .. « . 

— Floreniia renovabitur e poi flagellabitur.... 
no, tua’ al- rovescio.... Si principia col bastona - 
bilur, e qui ci ha azzeccato.... Ahi e poi. . . . vi 
par egli uno scherzo! andarmene, Dio sa quanto 
tempo, a far, niente meno, il marito innamorato 
e fedele! Se il papa è galantuomo, per questa so- 
la merito il cappello! — / , 

— Eh via! tristaccio, che costei, ho udito di- 
re, è pur bella di molto: ed ora è.un pezzo che 
non la vedi, e ti parrà quasi una novità. — 

— Si, quasi, bène avete dello! 

~E poi confortati, che quandosaremo padro- 
ni di Firenze, e sarà d’ uopo di. metter giudizio, 
ti troverò io una fanciulla, dj tal casata, e con 
tanta dote, che me ne saprai il buon grado. Oh! 
ingomma.... — •' 

—Insommà aHdrò, andrò. Già è tuit’una... som 
condannato a udir sermoni; qui, da voi, in Firen- 
ze, da’ frati. Se non fbss’ altro, per variare, vo- 
glio udire i loro, chè i vostri, messer Baccio mio 
buono, mi son cominciali a venir a noja assai be- 
ne— 

A questo punto molli di que’ gentiluomini si 
ristrinsero intorno al camino. Essi sapevano che 
ria qualche tempo il Valori tentava inutilmente 
di spinger Troilo a questa nobil impresa, e n’era 
stato ira loro spesse volle ragionato, e motteg- 
giato nonpoco. Ora Troilo, dopo aver annuncia- 
to clic finalmente s’ era risoluto partirsi, disse: 
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— Sarà però bene fare un pò dì prova del di- 
scorso eh’ io terrò in Consiglio grande per cele- 
brare la mia conversione. 

E salilo iti piedi sul seggiolone, con voce fle- 
bile e nasale cominciò cosi! ' 

—Un raggio della divina grazia, signori osser- 
vandissimi, un raggio della grazia celeste, pre- 
slaniisimi magistrali, sceso su questo indegno 
capo per intercessione del nostro beato e santo 
Fra Jerenimo, venne, popolo eccellentissimo, la- 
na ijoJi, seta job, speziali nobilissimi, beccai, mu- 
ratori, tintori^ conciatori, illustrissimi ed eccel- 
lentissimi , venne Analmente a diradare quelle te- 
nebre per je quali miseramente camminando, in- 
gannato dagli scellerati esempj e consigli di quel- 
l’empio, ribaldo, pravissimo e detestabile uomo, 

- vaso d’og ni nefando, turpe ed abbominevole pec- 
cato di messer Baccio Valori...— 

A queste paròle si levò tant’ aito lo schiamaz- 
zare ed il ridere, che il sermone venne interrot- 
to, ed i giuocatori affastiditi si volgevate di mal 
umore, ma il Principe fece ben presto cessar il 
^fracasso, alzando il capo e pronunciando con vo- 
ce forte questo solo monosillabo:- 
* — Pajx.— •' . * • 

II. quale fece in un attimo acquetare ogni ru- 
more; tantoché potè udirsi chiarissima la voce 
d’ un servo che disse d’ in sulla porta: 

— Messer Troilolun'fanciullo domanda di voi. 

— Fallir euirare, rispose il giovane senza mu- 
ta r, luogo-, e venne tosto introdotto un ragazzo, 
il quale disse:. - - 
— Uua donna, che vorrebbe parlar con voi due 
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parole tosto, vi manda dicendo, che v’ aspetta 
qui sulla strada di Baroncelli. — 

Troilo scese in fretta dal suo pergamo dicen- 
do: — Signori, il sermone a un’altra volta .... le 
dame non s’ hanno a far aspettare. — Poi con vi- 
so serio aggiungeva: — E però una gran seccag- 
gine che queste benedette .donne abbiano a ve- 
nir lido in campo a darmi noja ....Eli! ma le 
compatisco ....— 

E dato un gran sospiro: , . 

— Ecco quel che accade ad essere un bel gio- 
vane... Andiamo, fanciullo, mettiti avanti ed in- 
segnami la via. I suoi compagni gli davap la ba- 
ja e lo complimentavano sulla sua ventura, ed il . 
Valori gli diceva, seguitandolo verso l’ uscio: 

— Sta a vedere eh’ è la Lisa ! — 

— Sarebbe cacio sui maccheroni;, ora s’io mi 
appongo, e se quest’occasione li si para innanzi, 
sappi usarla chè buon per te! — 

Troilo usci, ed invece della Lisa trovò Bindo, 
il quale più volonteroso che savio, s’era posto in 
animo di far le vendette della sorella fin dal gior- 
no della sua cacciata di casa , nè mai fin allora 
s’era trovato libero di mandare ad effetto questo 
suo disegno. 

Se Troilo fosse andato solo forse gli sarebbe 
riuscito, ma egli nell’avviarsi fe’ cenno a quattro 
soldati di tenergli dietro , e la cosa finì appunto 
nel modo narrato alla fine dell’antecedente capi- * 
loto* ’ , / 

Quando il giovinetto fu menalo prigione c si 
trattò d’ impiccarlo , Troilo avrebbe potuto di 
leggieri campargli la vita, dicendo una parola al- 
l’ufficiale che avea la cura di mantener quieto il 
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campo, e punir » disordini e lo risse. Fu anzi sul 
punto di risolversi, poi disse fra sè: 

Lascialo impiccare! ciò potrà per avventu- 
ra liberarmi da questa maladelta andata in Fi- 
renze.— A quel poltrone di Baccio non verrà più 
in capo, cred’ io, mandarmi in casa di chi avrà 
avuto il figlio impiccalo per cagton mia.— 

Così lascialo la piazza Ravviava lentamente 
verso la villa Guicciardini. Ma Baccio, che dubi- 
tava potesse da questo fallo nascere occasione fa- 
vorevole a’ suoi disegni , e che non era tiomo a 
trascurare le piccole cose, sapendo che dalle pic- 
cole nascon talvolta le grandi, non s’era conten- 
tato d’aspettare il suo ritorno , ma uscito poco 
dopo ne veniva verso piazza, e s’imbattè in uno 
di quei soldati che avendo ajulalo a prender Bia- 
do se ne tornava narrando il caso a chi veniva 
con lui. 

Il Valori domandando con premura che fosse 
accaduto, e saputa appena la cosa , e che si sla- 
va per impiccare il figlio di Niccolò", si cacciò a 
correre quanto poteva, e giunse per fortuna ap- 
punto in quella che il povero fanciullo con un 
piè sul primo scaglione slava per salire il se- 
condo. ' 

Parve a tutti cosa grandissima vedere il Com- 
m issario del campo comparire in quel luogo, a- 
prendosi a furia la strada tra le genti colla voce 
6 colle spinte, onde il carnefice soprasletle all’e- 
secuzione, ed il Valori, fallo sciogliere e liberar 
dal laccio il giovinetto, che pure avea il viso bian- 
co come un panno lavato , gli fece auinto con »- 
mane parole T dicendogli non dubitasse di- nulla, 
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e presolo per la mano lo condusse fuori di quel- 
la calca. 

— Questa sola mancava! diceva Baccio, tra’ 
denti, pensando al pericolo corso di mandar per 
la morte di Bindo lutto ifsuo disegno a monte; 
e siccome i tristi tra loro si conoscono , sospettò 
al primo qual fosse stato il calcolo di Troilo nel 
permettere questa uccisione.E tirando pur sem- 
pre verso la villa, con Bindo per la mano , dice- 
va in cuor suo : / ' . • 

— Troilo, Troilo! Tu sei volpe giovane! ed io 
volpe vecchia: sé me l’appicchi mio danno!... ma 
io ini conforto che 1* andrà a mio modo e non al 
tuo. - 

Giunto in casa consegnò ai suoi servi il giovi- 
netto onde lo confortassero con cibo e vino, e gli 
preparassero un letto ; ed egli , rassicuratolo di 
nuovo con amorevoli carezze , se ne tornò nelliji 
sala ove poco stante comparve anche Trailo,. 

—Se non ero io, disse Baccio battendogli sul- 
la spalla, a quest’ora tuo cognato tirava ùe’culci 
al vento ... ora ringraziami, eh’ io t’ ho campaio 
d’un gran pericolo chè insieme con quel fanciul- 
lo sarebbero morte tutte le tue speranze di gra- 
zia del papa — 

— In verità ch’io v’ho un obbligo grandissi- 
mo , rispose Troilo con un viso marmoreo , ( se 
l’espressione è lecita) sul quale era impossibile 
scorger traccia di quel che realmente pensava, in 
quel momento. Impossibile ai più-, ma non a -Bac- 
cio, che benissimo indovinò i suoi pensieri , e 
sotto i baffi si rise di lui. 

Fanfulla frattanto, che avea visto prepararsi il 
supplizio del giovinetto, e pei capitar ivi con tan- 
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l’impeto il commissario stesso a liberarlo , gli 
tenne dietro, quando uscì dulia folla, e giunse al- 
l’ alloggiamento del principe un momento dopo 
ch’egli v’era entrato. Un famiglio pregato da 
Fanfulla andò nella sala ov’era la brigata, e dis - 
se a Troilo: ' • . • 

— Sta qui fuori un uomo.»., pare uno zingano, 
che dice avrebbe a farvi mollo, per parte d’una 
gentildonna di Firenze .... e non vuol dir chi 

Sili MI 11 t 

— Oh! insomma, rispose Troilo, io credo che 
stasera e 7 voglian la baja dei latto mio ! digli che 
vada al bordello lui ed essa .... — 

. — No, no, aspetta, interruppe il Valori, e pre- 
so sotto braccio jl giovane io trascinò fuori di- 
cendogli: Fh, non andar tanto a furia! udiamolo 
prima. Giunti nell’anticamera ov’era Fanfulla, 
Baccio fece le viste di andarne oltre,, e si nascose 
dietro una portiera d’ arazzo per poter udire 
ogni cosa. Fanfulla, falla riverenza a Troilo. gli 
disse come una gentildonna, eh’ egli dovea mol- 
lo ben conoscere, s‘ era parlila da Firenze ap- 
posta (ter venirlo a trovare , e che l’ aspettava 
poco discosta; Interrogato poi dal giovane chi 
fosse, che cosa volesse, Fanfulla, con fare ambi- 
guo e mezzo ridendo, gli diceva: 

— Chi sia eolie cosa voglia voi lo vedrete ... 
e non v’avrete a pentire d’aver preso questo po- 
„ co disagio di venir dove lei .... — 

Oh, partami chiaro! .... senti j.UQtn dabbe- 
ne, io ho certi sospetti .... dimmi, è ella la Lisa, 
figliuola di Niccolò de’ La pi ? — 

Voi vi siete apposto, rispose Fanfulla «, che 
credette legger sul viso di Trailo pensieri favo- 
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rivoli alle speranze della Lisa \ venite dunque, 
che la pu velina v’ aspetta come un angelo del 
cielo. Mentitegli parlava, il Valori, che gli rima- 
neva dietro le spalle, alzala la portiera badava a 
far cenno a Troilo che andasse presto, ond’ egli 
disse « moviamoci dunque » e preceduto da 
Fanfulla uscì della villa, senza prender seco al- 
tra compagnia, per esser la donna , al dir della 
sua guida, appiattata là dentro I’ ultima casa 
della terrà ed a pochissima distanza. 

Sarebbe rosa difficilissima voler determinare 
qu*' fòsse l’animo di Troilo in quel momento. 1 
misteri del cuore umano sono tanto- profondi, ed 
il bene vi si trova misto col male in un modo co* 
si inestricabile, che riesce talvolta assai arduo il 
giudicareanche i maggiori ribaldi. Forse al pun- 
to di por mano irremissibilmente a quest* opera 
tenebrosa la sua coscienza mandava \] ultimo gri- 
do. L’ idea di riveder quella misera che uvea 
tanto palilo per lui, che tutta si rimetteva nell’ 
amòr suo,d’ accoglierla fra le sue braccia, e quel 
suo stesso confidente amore farlo servir di. rete 
ove rimanesser cólti i suoi più cari, e cadessero 
cosi in mano de’ loro implacabili nemici , lutto 
ciò era talmente vile ed orrendo, che non era 
possibile, per quanto fosse ribaldo, vi si accin- 
gesse con animo freddo e tranquillo. Ma la voce 
del suo buon angelo non potè farsi dar retta da 
lui lutto invaso dal desiderio d’ una grandezza 
futura, che tratto tratto gli s’ affacciava vivissi- 
mo,- dall’ orgogliosa pensiero che gli persuade- 
va esser male assai leggiero L’ingannar una fan- 
ciulla popolana quando n’ andava lo stato e la 
fortuna d’ un gentiluomo. Quel momenjo d’ ùt- 
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certezza e di rimorso, se pure n’ ebbe, passò co- 
me un lampo : fermò l’ auiuio anticipai a melile 
per non lasciarsi cominovere da qualunque cosa 
potesse udir dalla Lisa, e per acquetarsi intera- 
mente, diceva in cuor suo : « Che gran danno, a- 
\w \o poi fatto a costei ? ayer un fanciullo da: un 
gent iluomo! qtrasi ciò non accada ogni- giorno! 
ma io non farò come molli altri, e le darò tanti 
danari che bastino a trovarle un marito suo 

pari. » . . 

Mentre Troilo veniva camminando con questi 
pensieri, la Lisa, che aspettava col cuore tre- 
ma me da una mezz’ora in circa, stimando, inve - 
cefosser già trascorse due ore almanco, stava ti- 
morosa di' qualche nuova disgrazia. Sul punto di 
riveder quello che avea cotanto amato, il suo 
cuore, cacciando tutt’i sospetti s’era inebbrialo 
della sola idea di giunger pur una volta ad esse- 
re tra le sde braccia. Ma la poverina s’alB’ggcva 
pensando: «Dio sa come mi troverà !l -di -.piace 
ri, lo stento m’ hanno tanto consumata!. . . . Oh! 
che cosa pagherei d’ esser bella come era una 
volta! E per fare almeno lutto il possibile, si 
veniva racconciando alla meglio i capelli, e spo- 
gliatasi un;i vestacela ehe V era messa per aver 
sembianza di zingara), rimaneva coi panni che si 
trovò aver indosso quando uscì della casa pater- 
na, i soli ehe possedesse dappoi,epmcuraya dis- 
porli con buon garbo più che potesse: e in lut- 
ti questi cassétta menti usava gran riguardo di 
non far rumore, temendo a ogn’ora di venire 
sentita o scoperta. , ^ 

Finalmente ode passi d’uomini sulla strada^ 
tende l’orecchio ratteneudo l’anelito-, i passi s’ae- 
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costano, varcano una siepe, e si dirigono alla 
sua volta: l’ oscurità 1 .impeti -va di discernere chi 
li movesse, ma ben tosto udì la voce di Fanlullu 
che diceva; • 

—State di buona voglia, -madonna, eccolo lui 
in persona.— -, . , v 

La giovane si volle alzare, ma le forze, le man- 
carono, cadde sulle ginocchia, dicendo; 

— Oh! Troilo mio, l- ho pur riveduto prima dì 
morire! — 

Il giovane raccoltala da terra se la strìngeva 
al petto, con parole di tanta tenerezza, cosi-ap- 
passionate, che la Lisa per poco non gli rimase 
in braccio svenuta. . „ 

Conoscendo noi l’animo di chi le'proferiva non 
ci regge il cuore di riferirle. • 

Il buon Fanfulla a quegli atti strofinandosi le 
palpebre colla mano ruvida, diceva: 

— Sta a vedere che mi metto a piangere. — 
Cosi passato quel primo. momento, Troilo si 
recava in collo il funeiulltrin lucendogli infinite 
carezze, mentre la Lisa attaccatasi al brapeio del 
giovane e stringendosi a lui, gli diceva: 

—lo, che temevo mi sgridassi d’ esser venuta 
così di notte con questo bambino!.... sciagurata, 
io doveva pur conoscerli, Troilo mìo! perdona- 
mi, eh’ io ti feci questo torto. Oh! ma ora noti 
pensiamo più a nulla. CI siam trovati! Non ci so- 
no più guai per la povera Lisa tua, tutto è di- 
menticalo.... Era tempo!. : ... Ho sofferto tanto, 
r:ii!... li racconterò poi!... Ma ora non ci penso 
più. — • - ‘ . 

• E in così dire avviatisi tutti e tre per tornare 
in paese, seguitava la Lisa con voce più bassa: 
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No, non ci penso più, chè l’animo si muta ia 
un momento-*., ma il viso è un’altra cosa... quel- 
lo della povera Lisa ti piacque un giorno ! oh, 
quanto ti parrà diverso! Non li sbigottire, Troi- 
lo mio... 'Vedi, ora che ho H cuore tanto conten- 
to-in poco tempo.... tornerò come prima.... ab- 
bi pazienza qualche giorno... e quando mi sarò 
rimessa, se piacerà a Dio che pur mi trovi bella, 
io ti dirò: « È tutta opera tua, amor mio! » Oh, 
poveretta me ! Pensare che or ora mi vedrai ia 

VISO!... — n. . . . 

— Via, pazzerella, che sogni sor questi, rispo- 
se Troilo sorridendo , tu mi fai tortole se non 
cacci codesti pensieri io m’adirerò.— . ! > 
-La povera Lisa paurosa di dir cosa che l’offen- 
desse tacque all’ istante , e stringendosi al suo 
braccio, soggiunse soltanto: j ' 

Oh , amor mio , hai troppo ragione ! ed io 

sor pazza a d ffidare di te.— 

In quella giunsero alla villa. - 

Baccio intanto , ammonito da quanto era suc- 
cesso poco prima rispetto a Binda a tener d’oc- 
chio gli andamenti di Troilo 1 , neppur in questa 
sua seconda Uscita non l’avea perduto di vista. 

Lo trovano in mezzo alia via, ed accostatosi a 
loro senza mostrar di conoscere la Lisa e Fanf ul- 
to, o di Curarsi di loro, disse a Troilo: 

— Soprastate un momento , eh’ io debbo dirvi 
cosa che imporla.— 

Troilo disse pianamente alla giovine: ; - 

— Costui è il commessario del campo.... non 
vorrei avesse a sospettar chi tu sia.... thè qui si 
sta in gran gelosia de’ Piagnoni , e di chi ha che 
far con loro.. . Fatti dunque in costà tu eque- 
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st' uom dabbene, ed aspettatemi lauto eh’ io gii 
abbia fatto molto. -r- 

La Lisa volonterosa d v ubbidire , si staccò dal 
suo braccio, e passo passo so n’andò in là .nella 
parte più scura della strada , e Troilo avvicina- 
tosi al Valori, questi gli disse pieno d’allegrezza: 
—•E ia Lisa?— .. 

— Èdessa.— 

— Ora dunque* riprese Baccio, sappi che per 
dar miglior colore alla tua partita dal campo , 
n’ho pensata una..;, e noti mi pare cattiva.... Ba- 
sta , ora non è il tempo di mettersi in troppi di- 
scorsi.^. Era qui .òr ora il tuo servo.... trova 
mezzo di mandarla con esso lui al tuo alloggia- 
mento, e tu rimanti qui, e discorreremo. — 

Troilo ritornalo alla Lisa le disse: 

— Per cosa che mollo importa io non posso ve- 
nir teco, vanne tu coll’ uomo che or ora li man- 
derò, e non dubitare. Se l’occorre nulla, coman- 
dagli, ed egli ti proyvederà d’ogni cosa.... Addio 
Lisa , sta di buona voglia , ch’ io penerò poco a 
raggiungerli. — . .. 

Lasciatala in così dire* trovò un suo famiglio 
per nome Michele , quello stesso clie vestito da 
prete l’avea ajulato a fingere il ‘suo matrimonio, 
e gl’impose conducesse la Lisa alla Torre del Gal- 
lo ov’egli alloggiava , e la servisse di quanto le 
potrebbe bisognare, in quel primo momento. 

—Ponete mente , messere , che costei nou mi 
avesse a riconoscere. — . 

— .tfh ! non c’ è paura r rispose Troilo, prima 
eli’ era tanto sbigottita quella mattina, che nepr 
pur ti vide in viso: poi , è passato tanto tempo , 
cd ora in abito così diverso e con quella grati 
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barba che li lasciasti crescere, nemmeno il dia- 
mole li ravviserebbe. Oh ! va , va, e non dubita* 
‘re., . nel parlarle abbi cura soprattutto di dirle 
quante pappolate li verranno in capo , per farla 
sicura ch’io non penso , non ho pensatOs, e non 
^penserò che ad essa»— 

— lo ho inteso.... Insommu, far con questa, co- 
me si va facendo con tutte l’altre vostre ganze. — 
— Appuuto. — 

— servo si mosse ed il ribaldo padrone rag- 
giunse il Valori, e tornati nella sala sedettero in- 
sieme al fuoco. Disse Baccio: - V 

— Ora ascoltami bene, che ormai se tu saprai 
fare, la cosa non può fallire: ho riflettuto Che se 
lu vai a Firenze colla Usa non per questo li ver- 
rà fatto d’entrare in casa Niccolò. Convien tu ab- 
bia un qualche merito con esso lui. A quest’ ef- 
fetto Biodo qi servirà maravigliosamente. — 

E gli venne spiegando il nuovo inganno che 
avea immaginato, del quale dovendo il lettore ve- 
der tra poco i’ esecuzione , sarebbe superfluo il 
discorrere adesso. Rimasero inoltre d’accordo 
de’ segni che Troilo avrebbe potuto fare dai tetti 
della casa di rnesser Benedetto de’ Nobili , della 
cifra da usarsi ové accadesse ri corrisponder per 
lettere , fissarono il luogo ove queste sarebbe»* 
lasciate, e prése da uomini die non dovèano così 
nepptir incontrarsi; e questo modo di corrispon- 
dere avea il vantaggio grandissimo che, venendo 
a cader nelle mani de’ nemici uno di tali messi, 
anche volendo non poteva svelare chi l’ avesse 
mandato. Aggiunse poi Chiedo moltissimi consi- 
gli, promesse e conforti, e tra gli altri fammonì 
a far gran capitale dei Frali di S. Marco , e ter 
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persi con foro più che potesse, stimando, com’e- 
ra il vero, che avessero autorità grandissima sul- 
l'animo di Niccolò. 

** — lo ti darò una letterina pel Nobili , che po- 
trai cucirti ne’ panni, o ^nascondere agevolmente 
altrove. Orsù dunque, Troilo, mostrati valentuo- 
mo, va col nome di Dio, ché a pensare qual gua- 
dagno avrai >a fare con sì poca fatica , davvero 
ch’io t’ ho invidia. Or ora alla Torre del Gallo ci 
* rivedremo, li porterò danari che bastino pel tuo 
trattaménto mentre sarai costà: intanto fa buona 
cena con madonna, e tienìa allegra, chè quest’al- 
legria d’ora l’avrà a scontar anche troppo.... ed 4 
io non son dì qne’ tristi che godono di far patire 
'serva utile alcuno. — 

. T roilo dovette pur dire in cuor suo. « Tu sei 
>1 gran ribaldo! * S’alzò , disse addio al Valori , 
e preso commiato dal principe s’avviava al suo 
alloggiamento, considerando per via quanto fos- 
se ben pensala la huova frode che gli avea comu- 
nicata if Valori , e sentendo per lui quella rive- 
rente ammirazione che provano i birboni per ehi 
è più birbone di loro. 
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4Ì3e colline che sovrastano a Firenze dalla ban- 
da di mezzodì, entrano colle loro falde nella cer- 
chia delle mura , tantoché dalla via de’ Bar- 
ili alla porla a S. Giorgio , la città si viene al- 
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zando quasi in anfiteatro: fuori della terra sorge 
gradatamente il poggio ricco. d’uliveli, di vignee 
di molte case sparse ; a mezza costa siede Cira- 
monte-, a sulla cresta del giogo d’onde si scende 
in vai d’Ema, sta la Torre del. Gallo, ove il conte 
Piermaria di S. Secondo avea i suoi quartieri, e 
dove era parimente alloggiato Troilo degli Ar- 
dinghelli, . ; ... 

Quel Pedi fi zjo non consiste in una sola torre , 
come parrebbe mostrare il suo nome. Essa s’ in* 
nalza sull’angolo d’uno casa in forma di rettango- 
lo , con un cortile interno circondato da. un por* 
lico: la torre, alta due volte la rimanente fab- 
brica, è a molti piani-, sulla cima un terrazzo mu- 
nito di merli, ov’è piantata un'asta colla bande- 
ruola di ferro che hà In figura d’un gallo, 

< All’epoca del nostro racconto il viottolo pef 
quale vi si giunge dal. piano de’Giullari era chiu- 
so tra due file di cipressi, per mezzo le quali la 
Lisa e FanfUlla venivan camminando, preceduti 
da Michele, che con una lanterna illuminava la 
via. Giunti in casa , e nella camera ove Troilo 
dormiva, disse il servo: . ' 

—Madonna, il padrone m’ha comandato eh’ io 
facessi il vostro volere ... già e’ non accadeva 
io che gli sto vicino di dì e di notte, so ben io.., 
infin quandodorme , vedete , egli ha sempre in 
bocca il vostro nome... ancora ier notte senza an- 
dar più in là... lo sentii... credo che sognasse .. 
e gridava « lo voglio la Lisa mia ! Se non la ri- 
» trovo io morrò senza manco nessuno! » 

È facile l’immaginare quanto dolci suonasse- 
ro al cuor della giovane i discorsi di quel ma- 
ri uolo. Malgrado la lunga via , cd il disagio s<>f- 
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IVrto, non le-pareva a quel puuio sentii: più stan- 
chezza , e col bimbo in collo che le dormiva $u 
una spallaandava girando per Te camere; e con- 
siderando il disordine grandissimo ch’era là den- 
tro, dicdva sorridendo a Fan fui la*: ■ , „ . 

—Si vede bene che qui non san donne! .Guar- 
dale, >poverino, egli ha un letto che un cane non 
ridormirebbe.— * .• v ■ - 

E nel dir queste parole, dato a Faofulla il bam- 
bino , si poneva sollecita a rassettare le coltri , 
rimboccar le lenzuola, osservar che pendessero 
uguali e simmetriche da tutte le parti; con quél 
fare di superiorità incontrastata che è proprio 
delle donne in queste occasioni. Rifatto il ietto a 
suo modo si volgeva al resto della stanza, ove non 
eranche poche sedie ed una tavola, ingombrale 
in modo di biancherìa , panni , guanti ed altre 
rnb. , che inoliò erah cadute a terra. Le sole ar- 
mMutte riunite insieme pendevano forbite e lu* 
centi- lungo la parete. Era sulla tavola una spe- 
cie di valigetta mezza aperta. La Lisa per fortu- 
na non pensò nè a toccarla nè a guardar che co- 
sa contenesse-, avrebbe forse in essa trovato ma- 
teria di gravi obbiezioni alle parole udite poco 
•prima dal servo. j 

' Finito di metter in ordine, e.corioaio uel letto 
il fanciullo , diceva ; guardandolo dormire ripe-; , 
salamente: / . ~ - ' 

— Oh ! vedete , Fanfulla , se questa cosa non - 
par proprio condotta da Dio! Jer notte egli ebbe 
a morire... e stasera , con tutto il disagio ed il 
freddo di questo •viaggio.... e’ par che non abbia 
avuto mai male ! Da quanto tempo me lò diceva 

. » V, . • , * *■. 

7 *- 
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il cuore , che a venir qui sarebber fi hi lì tolti i 
mìei 'guàil — 

li sèi» ii Ho di quest’ iMoria mostrerà quanto sia 
un b» j l fidarsi di* questo benedetto cuore, die 
però moltissimi , e le donne più di tulli , ascol- 
tano qtralcòpsiglievo e profeta infallibile. 

Trullo frattanto spiccatosi dal Valori se n’ era 
venuto a casa diviato; ed entrando nella camera, 
ov’ era atteso eoo tanto desiderio , buttò su una 
sedia cappello e pastrano, e mettendo un respi- 
ro libero, disse con grande allegrezza: . • « - • 

—Finalmente eccomi da .te! e qui,, viva Dio, 
non avrò pip nè commissario, nè principe; nè al- 
tro malanno che mi vènga ad* intorbidare..^ ma 
da quanto vedo ( e dava uif occhiata in giro ) è 
facile accorgersi eh’ io non son più in balìa di 
quel d Mutilacelo di Michele ebe mi tiene questa 
camera come una stalla. Lisa mia , tu sempre a 
un modo , sèmpre amorevole; sempre un’angio- 
fetta! — . , • / : . 

Poi presolo le mani , \e guardandola fissa no! 
viso, che per le rnoliiplici commozioni di quella 
«era se l’era infocato , e non appariva smunto e 
sparuto quanto lo era in (.(fello, le diceva: 

— Brava, Lisa mia! Tu in’ hai voluto uccella- 
re, è questo quél viso lauto smunto, tanto bruì- 
'tu...? un pò dimagrata io sei, ma ora ti ristore- 
rai d’ogni affanno.— . 

, —Oh ! amor mio ^ diega la Lisa fuòr di sè , è 
proprio- vero ? Siam proprio riuniti? Mi par un 
sogno... mi par d’impazzare certi momenti... se 
fosse un sogno, oli, poveretta me quando mi de- 
stassi!— . - * V. 

.... * „ -j 

Alzati poi , e condotto Troilo vicino al letto , 
soggiungeva: 
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- — Vedi il povero Arriguccio nostro ! Ohe viso 
patito, coll 1 osslcine a fior di pellef tu l’aspetta- 
vi, fosse più grande, più bello' eji? Ho fatto assai 
a tenerlo vivo K non avevo più ialte !... Oh I che 
giorni , che notti ho passale , ti narrerò lutto , 
ma ora non voglio pensar che. al presente... il 
passato, è passato, e per sempre!-^.' . 

.Fanfùlla, per non turbare quei primi momen- - 
ti, ch’egli stimava. egualmente dolci per ambe- 
tlue, s’era fin qui tenuto in disparte : comparve 
intanto Michele con un pò di cenelta \ sederono 
tulli e tre, e mangiarono lietamente. Troiiò al- 
lora volgendosi a chi era stato scorta alla sua don- 
na, e che al viso ordito, al parlare, alle cicatrici 
onderà segnatogli pareva uomo di versò da quel* 
lo che dinotavano i panili ond’era vestito, gli 
diceva: ... v 

—Neppur ho avuto tempo di rendervi quelle 
grazie che merita la gran cortesia usata da voi 
alla mia Lisa...— • . 

—Oh ! Trpilo mio , interruppe essa , egli ha 
fatto tanto per me , che s’ io gli dòssi il sangue . 
neppur potrei compensarlo. ' 1 . * - 

— Sappiate,- madonna, rispose Fan fu Ila, che in 
tutta la vita mia, vecchio come sono, io non eb- 
bi mai il maggior piacere di questo eli io provo 
staserà vedendovi contenta, e ridotta in luogo si- 
coro.coo vostro marito. Oh! che diavolo vi vieo 
in mente di parlar di cprtesia, di compensi? Gon 
me non -ci.voglion queste novellate , buone pei 
cortigiani... e la prima volta che v’ occorra nul- 
la, m’avete a dire « Qua la tua pelle, citò mi bi 
sogna » questo sarà il mio guiderdone.— , • 

A queste parole-Troiio stava per rispondere , 


1 


116 mceoLò. db’ lapi 

pensando al tempo stesso venir con bel modo a 
domandarrchi egli fosse, chè pur si sentiva una 
gran curiosità di saperlo, ma entrò in camera 
Michele tutto ansante , chè aveva- fallo le scale 
correndo, e disse:, , • . - 

— Messer Troilo! è qui il sig. commissario che 
vi vuole , e sale da voi. — Il giovane mostrando 
maraviglia , e contorcendosi sulla sedia con im- 
pazienza, diceva: ' - 

— È* pur una gran cosa ch’io non possa goder 1 
mi in pace mi momento.... questa è pur una 
gran noja!... Animo, fagli lume, e Dillo entrare. 
Vólto poi a’ suoi commensali , proseguiva : Già 
sarà per qualche malanno;.. non ne mancan mai. 
Entrale unito due in quella camerucciae badale 
a non farvi sentire, chè guai se vi vedesse! e’ vor- 
rebbe saper chi siete.... poi, trovandomi da so- 
. do a solo potrò sbrigarmene più presto-. -*• 

. Fan fòlla e briósa alzatisi in fretta presero ud 
lume è si ritrassero io uno stanzino attiguo. 

Poco stante entrò Baccio, e mentre Troilo gli 
. facea riverenza, dicendogli ad alta voce: « Qual 
buon» faccenda: vi conduce poi a quest’ora? » con 
un cenno dell’occhio e della mano gli- mostrava 
che la Lisa era nel camerino. ^ 

Baccio rispose con. Uno sguardo , e, sedutosi , 
cominciò a parlare, procura ndoalzar la voce ab- 
bastanza da poter essere udito da essa. Affinchè 
la cosa principale ch’ egli voleva fosse ascoltata 
dalla' giovane paresse venirgli detta a caso, e 
come si narrerebbe un fatto di poca importanza, 
disse a Trailo , che il principe Cavea mandalo 
per commettergli un incarico di gran momento , 
e da tenersi segretissimo, die per allora non vo- 
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leva dirgli altro , ma si trovassi; la mattina ap- 
presso armato, a cavallo, sulla piazzetta del.Pian 
de’ Giullari ; e sarebbe stato mandalo a tal im- 
presa che, riuscendo, buon per lui; moltiplicava 
poi le carezze e le buone parole con dirgli , eh’ 
egli era molto innanzi nella grazia del principe, 
e sapendo mantenersela n’ avrebbe potuto rica- 
var onore ed utile grandissimo. Passando poi da 
questi ad altri ragionamenti, fatti come per ozio, 
diceva, quasi rammentandosi a un tratto': 

—Oh, a proposito, sa»! quel giovanetto di sta- 
sera.,., quello eh’ io ho campaio dalle forche; 
ad istanza tua, e’ me ne sa tnale, ma per liti non 
r’ è rimedio... qtiel che non c stato staséra sarà 
domattina.— <■ ; . 

— Oh! come?~^disse Troilo. 

— Ohe vuoi P 11 principe non so da chi ha sa- 
puto la cosa; e’ dice che non è per;SopporUr que- 
sti assassinamenti..,, tanto più, quando gli han- 
no detto ch’egli è figliuolo d’ un Piagnone, di 
quel Niccolò de’Lapi.:,( A questa parola un gri- 
do soffocato s’udìnella cameruccia vicina); « quet- 
rarrabbinto,egli ha ordinato, s’impicehi domatti- 
na,,. », e quando ha detto voglio... già sai, e tut- 
to inutile: per un verso e’ dice bene, se non si ca- 
stigasse l'insolenza di costui, avremmo sempre a 
guardarci la vita contro questi traditori.... anzi, 
come il carcere costaggiù pressò la villa à pieno, 
il giovinetto è stato condotto a questa Torre, e 
chiuso per stanotte sotto la vòlta. del terreno. — 

Troilo allora con grandissima istanza si pone- 
va a pregar il Valori, che volesse interceder per 
lui e trovar mòdo a salvarlo, 

—Ascoltami rispondeva Baccio asciutto asciut- 
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lo, tu daresti del capo nel muro. Ma se vuoi dar 
reità a me, di questo fatto non ^impicciare, che 
una tanta premura pél figlio (fun Piagnone, non 
ini sa troppo di buono. Io li voglio bene, e péro 
non dirò nulla , ma avverti a quel die ili fai , 

Troilo! — • ' ' " 

Così dicendo , s’ alzò ,*ed uscito seco scese le 
scafi*} quando furono in parte da non poter esse- 
re uditi dalla Lisa si cacciarono a ridere, e Bac- 
cio diceva: ' - 

—Hai tu inteso il grido, quando dissi Niccolò 
dei Lupi? io ho còlto dove posi la mira. Or bene 
eccoti qua cento scudi (foro, e la lettera, sii av- 
veduto , ehè buon per te } già feci motto qui _ al 
conte Piermavia elle dirà ai suoi uomini d’ubbe- 
dirti in tutto, e preparali a far questa di (fiale im- 
presa, degna d* un paladino della Tavola Roton- 
da... e potrai dire a Niecolò « Ecco il flgliuoì vo- 
stro liberato per virtù del mio fortissimo brac- 
cio ! miglior salvocondotto non lo potresti ave- 
re.... e sappimene grado. Addio » 

Tròilo, risalilo in' camera , trovò la Lisa, che 
lutto sossopra e piangendo gli si buttò al cullo 
esclamando. ■•••' ■ • . v ^ 

—Oh Dio,Dio!ehe ho io rnleso?Ó’è qni un mìo 
fratello?... e si vuol farlo morire? Oh, dimmi pre- 
sto! chi è? come?..', per qual cagione? non si po- 
trà salvarlo! ma qualè,qual è de’miei fratelli?—* 

È Biodo, rispose Troilo mostrando anetTes : 

so grandissimo turbamento, pur troppo è Bin- 
do, ... benedetto ragazzo!.... è stato tutto per vo-' 
leni troppo bene,.... e però gli perdono , e vor- 
rei salvarlo a costo... — - 

E qui si batteva la fronte col pugno in atto di- 
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sperato; poi narrava alla Lisa lutto il fallo, sog- 
giungendo: ■ 

— lo non l' ho detto nulla.... prima , neppur 
v’è sialo tempo.... poi, lo tenevo campalo, e spe- 
rava domattina polernelo mandar libero a Firen- 
ze.... m’a ora , come si rimedia.... oli Dio , Dio ! 
che orrenda cosa! — e colle mani ne’ capelli dava 
in nuove smanie. 

— Come si rimedia? gridava la Lisa disperata, 
ma in qualche modo si rimedia!.... si trova una 
via... ce ne sono tante.... Ma non capisci che Bin- 
do non può far questa morte... che non è possi- 
bile ... che sarebbe un orrore troppo grande.... 
per cagion mia... il suo sangue mi cadrebbe sul 
capo a me.... a le... sul capo di quel povero bam- 
bino che è là ! Ma non è vero che non c’è rime- 
dio.... oh! si, Troilo.... dimmi che c’è... che l’hai 
trovato. .. siete due uomini, ci son io... io... io 
sola farò per tre .... oh ! ma è troppo .... che io 
avessi all’ anima anche il sangue di questo fan- 
ciullo! è troppo, è troppo.... — 

— Chètati Lisa, in nome di Dio, —Riceva Troi- 
lo abbracciandola. 

—Chetatevi , diceva Fanfulla, chè con queste 
smanie si farà poco fruito ... pensiamo ... e for- 
se... mi son trovato in. peggiori imbrogli!.... ma 
vedete, col gridar non si fa nulla.— 

— Non grido, rispondeva la giovine tulpi tre- 
mante, no, ecco, sto zitta.-., v’ubbidisco.. ..dite- 
mi voi quel che debbo fare.... ma salvatemi Bin- 
da,... non è egli vero che l’ avete trovato il mo- 
do.?.... ob ! se sapeste, una povera donna che è 
già con tanti rimorsi, ed avrò anche questa uc- 
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eisione ... oli , ma parlale una volta ! non avete 
cuore, non avete pietà nessuna!.... — ' 

Troilo s’era posto a sedere col capo tra le ma- 
ni. Alzalo in piedi a un tratto, e presa pel brac- 
cio la Lisa disse risolutamente. 

— Si, perdio, v’è il rimedio.... uno solo, e bi- 
sogna adoperarlo. Lisa! io ti sagriGco più che la 
vita! Stanotte fra tre ore.... quando tulli dormo- 
no, rimane soltanto un uomo di guardia al por- 
tone.... so la camera di quello che ha la chiave 
del carcere.,, con questa daga l’ammazzo:.,., ah 
l’altro faccio lo stesso... se hi cosa mi riesce , e 
non può fallire, domattina saremo tutti salvi a 
a Firenze. — . » - % . . . 

La Lisa non potè formar parole, ma gli si bul- 
lo tra le braccia , stringendolo e baciandolo pel 
petto e per la faccia dove le veniva : quando 
si fu racchetata , Troilo se la fece seder vicina , 
poi proseguiva: • 

i — Da gran tempo, Lisa mia; io mi sentivo spin- 
to a lasciar questo campo. I miei maggiori furoia 
lutti Palleschi, ed anch’io lo era, venni a questa 
guerra, onde i Medici fosser rimessi, ma non pen- 
sando mai che questo bastardo di questo papa 
volesse, com’ora si è conosciuto, la total rovina 
della patria nostra. Non è ora il tempo di spie- 
garli a minuto quali siano stati. i mi^i dubbj, le 
mie incertezze; quanto sia stato contrastalo dal- 
l’amordi parte per un verso, dall’amor tuo e del- 
ia città nostra per. l’altro. Questo solo ti dico, che 
mi sono risoluto in lutto combatter per Firenze 
e non contr’essa e quest’occasione presente io la 
credo mandata da Dio per darmi l’ultima spinta. 

—Oh ! non dir altro , Troilo mio , eh’ io non 
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reggerò a lanl’allegrezza. Che potrà dir il babbo 
quando conosca questo luo proposito.... Oh Dio! 
questa è una felicità troppo grande.... e quel po- 
verino cacciato dal nonno, che non àvea più nè 
casa nè tetto!.... questa è opera tua r Dio grande, 
benedetto! Io non meritavo tanto bene.— 

—Ora , disse Fanfulla, che tutto si mette;per 
la buona via , non gettiamo il tempo in ismanie 
ed in allegrezze, e pensiamo all’essenziale. 

— Si , si ì disse la Lisa; e volgendosi a Troilo 
lolla contenta soggiungeva : sai, ove accada' do- 
ver menar le mani per salvarci , questi , che ti 
par un paltoniere , con quel sajacoió logoro ( e 
batteva colla mano sulla spalla di Fanfulla ) que- 
sti, vedi, si sa ingegna re anche lui. — 

Ed aprendogli i panni sul petto gli scopriva il 
giaco ond’era armato. Troilo, l’andava squadran- 
do con maraviglia, ed essa: 

—Vuoi che ti dica chi è? Niente meno che Fan- 
fulla da Lodi, uno de’ tredici di Barletta, e il più 

bravo di lutti '• 

— Voi mi fate trbppo onore, madonna — » 
—Che ne dici ? ho io avuta buona compagnia 
a venir qui? — * 

Troilo , che àvea inteso nominare costui per 
uno de’ più arrischiati demoni» che fosser allora 
tra’ soldati , e sapeva benissimo lutto ii fatto di 
Barletta, si mostrò contentissimo di conoscerlo , 
d’aver un tanto ajuto, ma nel suo interno pensò: 
« Qui ci vorrà gran giudizio » Dapprima non sa- 
pendo chi si fosse , e tenendolo un qualche bot- 
tegajo di Firenze , uvea divisato coudurlo seco 
alla finta uccisione del carceriere, pensando: Egli 
rimarrà indietro pauroso, e vedendomi menar il 
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pugnale narrerà ch’io veramente l’ abbia morto , 
e me n’avrà maggior fede egli, e quanti l’udran- 
no in Firenze raccontar questo fallo -, ora, sapu- 
to chi egli era, disse « S’ip lo conduco meco egli 
è muso da tagliarmi a pezzi lutla la guardia della 
porla , e succeda.poi quel che vuol succedere - 
Perciò , quando Fan fu Ila * imbaldanzito sempre 
più per le lodi della Lisa , e contento d’aver da 
fare qualcosa dèll’arte sua, disse: \ 

— Messer Troilo, quantunque sia opera no n 
troppo lodevole dare a chi non se l’ aspella, pu- 
re in questo caso, che esce dagli ordinarj, se 
volete, io v’ajuierò a spacciar uno di que’ ri- 
baldi, ed anche lutti e due. — 

TroMo lo ringraziò, dicendogli: non esser pru- 
denza andar piu d’ uno a questo fallo, che tutto 
dipendeva dal non esser sentiti, e perciò ne la- 
sciasse ad esso solo Ìlcarico,come a pratico dii 1 
la casa, e del resto non dubitassero. 

Era un’ ora dopo la mezzanotte , e fra tre ore 
avean risoluto por mano all’ impresa, calcola odo 
di poter esser sul far del giorno già assai , ben 
lontani dal campo. Troilo, avendo a dar sesto.a 
tutta quanto occorreva perchè la cosa andasse 
netta, persuase alla Lisa di gettarsi sul letto e 
.riposare il poco tempo che le rimaneva. La gio- . 
vane sé ne sentiva grandissimo bisogno ed ac- 
consenti. Quando si fu coricata, Troilo la coper- 
se col suo mantello ed uscì promettendo sarebbe 
tornalo più presto che potesse; aggiungendo non 
istèsse in pena se avesse lardato, chè senza al- 
cun fallo, per l’ ora stabilita, sarebbe venuto a 
levarla. 

E pur una gran fortuna che sia negato alluo- 
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mo conoscer il futuro! Que’ pochi momenti 
di li Ucità che . si godono di quando in quando e 
ci ajntanoa sopportare i dolori della vita, sareb- 
ber perduti, o almeno ridotti a un piccolissimo 
numero. La povera Lisa, che dopo tanto soffrire 
si riposava ora col suo bambino sul letto di suo 
marito^ che avea temuto non riveder mai più, o 
rivedendolo, esserne ributtala; che godeva del- 
l’impensata gioja di ritrovarlo * non solo amore- 
vole e fedele, ma-di vederlo deciso ad abbando- 
nare quella parte per la qpale sarebbe stato sem- 
I "e nemico a suo padre ed alla città, se avpsse 
potuto legger nell’ avvenire, conoscere il cuore 
di quello che ora le era cagione di tanta dolcez- 
za, si sarebbe Scagliata fuor di quel letto come 
da un nido di vipere, e anche questo poco con- 
forto,, questa breve pausa, sarebbe stala negata 
a quella misera, cui rimaneva pur ancora tanto 

a soffrire. - 

Essa invece, ignara del futuro, si sentiva fi- 
nalmente, dopo tante- procelle, nascer in cuor 
una calma serena e confidente; le pareva agevo- * 
le, ridotti che fossero a Firenze, riacquistar la 
grazia del padre pel mutamento di Troilo, del 
quale pensava fosse dovuto a lei tutto il merito, 
e sperava dover anzi trovar presso Niccolò mag- 
gior favore di prima.ll cpore le prometteva ogni 
bene, e la poverina, secando il solilo, gli dava 
retta. Abbandonandosi tutta a questi sogni di 
felicità, si veniva a poco a poco addormentando, 
mentre Fanfulia seduto all’ altro rapo della ca- 
mera, volgendole le spalle, s’ era posto a recitar 
salmi ed orazioni, memore degli ultimi ricordi di 
Fra Benedetto., Per vincere il sonno, che pure 
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Y aggravava, si teneva sulla vita, senza appog- 
giarsi*colle mani intrecciate fra le ginocchia pro- 
nunciando sottovoce bensì, ma spiccato e presto 
presto*, poi, a poco a poco, il moto della labbra 
diveniva meno rapido, le palpebre gli s’abbassa- 
vano, il capo e la persona s’andava sbilanciando 
in avanti , finalmente perdeva l’equilibrio del 
lutto, ma riavendosi tosto, riprendeva la prima 
posinone, col muover delle labbra, ed in questa 
alternativa veniva passando un lempoche Trailo 
impiegava ben altrimenti. 
i Scesodalla sua camera andò in quella dei con- 
te di S.Sccondo, posta al terreno, e, come a per- 
sona intrinseca ed alla quale nou eran celate le 
deliberazioni apche piu importanti del papa e 
del commissario, gl» fé palese tutto quel che si 
slava preparando, onde^meglio colorire la sua 
andata a Firenze, richiedendolo ai tempo .stèsso 
volasse agevolargli questo suo disegno. Il Conte 
udì il tutto, nè gli parve trovar nulla da' mutare 
a questa trama., fuorché una sola cosa che non gli 
finiva di piacére, ed era il dar adhiniendere alla 
Lisa e al suo compagno di aver, ad ammazzar due 
dominile che ciò non fosse vero, almeno per u- 
no, e per ragione adduceva, che potea benissimo 
’ per mezzo di qualche prigióne, ó in altro qualsi- 
voglia moda, .venirci a saper a Firenze questo 
fatto, e che nessuno .v’ era rimasto ucciso, e ciò 
Verrebbe talvolta a generar sospetti sulla since- 
rità di Trailo, e sulla cagione che gli uvea fallo 
abbandonare il campo. _ 

Questi conosceva che Pobbiezione non era sen- 
za fondamento, ma rimaneva sospeso, senza po- 
ter immaginare come fosse possibile riparare a 
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quest’ inconvenlenie. Il come lo tolse d’impaccio 
dicendogli: « che tra soci «omini ve n’era uni* 
grandissimo amico d’Aoguil lotto da Pisa (I), ohe 
l’aveva confortalo fuggirsi, ed egli sapendo cer- 
tissimo che gli aveva promesso di far le sue ven* 
delle, s’ era risoluto comandare al suo sergente 
che alla prima fazione gli facesse dare un’ archi - 
busaia per levarselo d’ innanzi, ed aggiungeva: 

« senza tenerlo più a disagio,' te lo farò metter 
« di guardia al portone, e cosi avanzerà tempo 
«di quello che già in cuore gli avevo promesso. 

« Un po’ prima un po’ dopo sarà tuit’ unar per 
«lui. ' 

—Quando sia così, e che a voi non importi, 
anzi abbiate motivo di mandar costui alla inerte, 
conosco anch’io, che la cosa si farà con maggior 
apparenza di verità.-*' . - 

Quanto al carceriere, che il conte Pier Maria 
non volea s’ uccidesse, essendo uomo da fidarse- 
ne, lo fe’ chiamare, e in presenza di Troilo l’av- 
verll,che nella notte questi sarebbe entrato in 
camera sua per- la chiave* se fosse venuto solo 
gliela desse* ed allora nòti era difficoltà, se ( per 
preveder tulli i possibili) uvesse avuto un com- 
pagno, Troilo fingerebbe di piantargli un pugna- 
le nel peno, ed egli mostrasse di dar i tratti sen- 
za gridare, come accade a chi è ferito in parte 
mollo vitale.* ‘ . 

Rimasti così d’ accordo, Troilo, nel prender 
commiato, domandò al conte: 

(1) Ufficiale nelle bande del arnie Pier Maria, che per 
quistìone avuta con esso fuggì in Firenze. Preso in un 
fatto d’àrmc fu scannalo poi dal conte di sua mano. „ 

Ni c. de' ha^i Voi. IL 8 
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Posso servirvi di nulia io Firenze? Ora che 

divengo setajolo, se vi bisogna velìuli, broccati, 
sciamali, voi non mi farete torto eh? E vi potrò 
dir presto quanto stanno il braccio. — 

. Addìo, addio pazzo. Ma se; in un pnjo di 
braccia di quale stoffa tu vorrai, mi mandassi il 
capo d’Anguillollo, chi me lo portasse avrebbe 
una mancia che lo ristorerebbe del disagio: digli 
però, che se il pane non gli è, venuto a noja, fac- 
cia di non venirmi nelle mani.— 

Troilo uscì, e andò alla stalla ov’era il suo ca- 
vallo, gli pose sella e briglia, e gl’involse Pugne 
in certi stracci, onde il cavarlo fuori non fosse 
sentito sul lastrico * ed avendo cosi preparato 
lutto, ‘-risali in camera, e trovò Lisa e Fanfulla 
addormentati: si pose pianamente a sedere, e ri- 
masto così una. mezz’ora, quando gli parve il 
momento risvegliò l’una e l’ altro, e disse: « ora 
é tempo, prepariamòcu » 

La Usa fu -tosto in piedi, e preso il fanciulli- 
no gli pose, così addormentato com’ era, il seno 
in bocca, onde svegliandosi non gridasse. Troilo 
‘s’armò, a.jmato da Fanfulla; poi presa una lan- 
terna, che copriva col pastrano, s’avviarono tut- 
ti e tre gin per la scala, in punta di piedi, e, giun- 
ti al basso sotto ir portico del cortile, disse Troi- 
lo: « Aspettatemi qui, io yo per la chiave. » Vo- 
leva Fanfulla ad ogni patto venire ad ajutarlo, 
dicendogli sotto voGe: lo gli metterò due dita al 
collarino, che vi so dire l’azzitteranno subito « 
onde il giovane conobbe sempre più quanl’ im- 
portasse fa ndar solo, e con gran difficoltà riuscì, 
pure a liberarsi dal suo troppo zelante compa- 
guo, dicendogli: « no, no, rimanete, e piuttosto, 
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se volete ajutarmi, quando ini vedrete tornare, 
intanto eh’ io cavo di prigione il giovinetto, voi 
gettatevi sull’uomo di guardia, e fate che il pri- 
mo colpo sia T ultimo. » Si mosse senza aspettar 
risposta, e dopo tre minuti, ricomparve, alzan- 
do il braccio per mostrar la chiave. Fanftilla si 
era intàhtoaccóstato muro moro sin presso il por- 
tone, come un tigre che sta per Scagliarsi sulla 
preda, e teneva nuda in mano una mezza spada 
larga, pesante, e che radeva; veniva a trovarsi 
tre passi lontano dal soldato di guardia, il quale 
a PP?og»ate le due braccia sulla bocca dell’archi- 
bugio, di tanto in tanto abbassava il capo son- 
nacchiando, e scopriva così un palmo di collot- 
tola. Vide venir Troilo, dette -uno slancio me- 
nando un rovescio, e la testa dei soldato cadde 
da un lato, il corpo dall’ altro. Fanfulla forbita 
la spada sull’ erba, la ripose nel fodero, e levan- 
do in ispalla l’archibugio del morto, se n’andò 
colla Lisa innanzi sotto i cipressi, in luogo co- 
perto ed oscuro, éd aspettare. Troilo era sceso 
intanto nel carcere, e trovato Biodo addormen- 
talo, lo svegliò, e gli disse di seguirlo: il fanciul- 
lo, che avea créduto si venisse per ammazzarlo, 
si mosse contento, e fu presto al fianco della so- 
rella, clie con grandissima maraviglia, riconob- 
be ed abbracciava, e che avvertendolo prima ben 
bene a non alzar la voce, gli d ede a conoscere, 
con brevi- ma caldissime parole, l’ accaduto, ed 
il proposito formalo da Troilo, facendone ambe- 
due, per quanto il luogo lo concedeva, maravi- 
gliosa festa. Comparve allora Troilo col cavallo 
a mano, e taciti, alla sfilata, presero lutti insie- 
me la strada che conduce a Baroncelli, di dove 
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nvean intenzione, passando dietro Bellosguardo, 
di venire a riuscire sulla strada di Pisa, e varca- 
lo Arno ani Ponte a -Sigila, condursi per porta al 
Prato a Firenze. ■ 

Camminando con gran riguardo, e colla pre- 
cauzione d’evitare i luoghi ove alloggiavano ban- 
de di snidali, giùnsero, senza cattivi incontri, 
dopo due óre di viaggio, sulla strada di Pisa. 

. Pel resto del cammino non v* era altro perico 
Jo fuorché d’ incontrare qualche mano di scorri- 
dori", ma se erano imperiali T rodo aveva il nome 
di quella notte, se fiorentini, Fanfulla si dava a 
conoscere, ed in ogni modo eran certi di non ca- 
pitar male, perciò lieti *• contenti di un così buon 
successo si fermarono un momento per lasciar 
riposar la Lisa, poi messala a cavallo, tirarono 
innanzi verso Signa: passato quivi il ponte, per 
S. Donalo si condussero finalmente, a levala di 
sole, sani e salvi o Firenze. Biodo, per la via e- 
ra venuto camminando alla staffa della Lisa, u- 
dendola racconta re i suoi casi, e tutto il successo 
di quella serale non è da dire se essa magnifi- 
casse il valore e la bontà del suo sposo, il quale, 
per salvar la vita d ! un suo fratello, avea, a suo 
credere, rinunziato alle splendide speranze che 
avean accennale le recenti parole di Baccio; e 
che da quel, tristo erano state delie col solo fine 
di far apparire maggiore il sacrificio di Troilo, 
e metterlo cosijn miglior vista di Niccolò, della 
sua famiglia e della parte Piagnona II giovanet- 
to, pieno di gratitudine pel suo liberatore, non 
si polca saziar di lodarlo, e diceva: che senza 
dubb o Niccolò, e per un tanto servigio, e per 
essersi tolto dal combatter la patria, venendo iu- 
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vece ai! ajutarla, l’avrebbe accettalo in grazia, e 
si sarebbe cosi posta fine una volta a tanti dispia- 
ceri: Trailo, che indovinava quali dovessero es- 
ser i discorsi della Lisa, e li .stimava utilissimi 
ai suoi disegni, pèr darle maggior campo, si te- 
neva addietro con Fanfulla, al quale con lunghi 
ragionamenti mostrava d’aver seguito sin allora 
a malincuore la parte Pallesco, tiratovi, da una 
certa fatalità, e-dall’ esempio de’ suoi maggiori, 
ma che d’or innanzi voleva esser buon fiorenti- 
no, e tra ch’egli era bel parlatore, tra che l’al- 
tro era uomo alla buona e lontano dai sospetti, 
gli riuscì facilmente tirarlo interamente dalla 
sua, tantoché, prima ancora d’aver messo piede 
in città* potea già vantarsi d’ avervi tre persone 
che renderebbero testimonianza al suo valore , 
al suo eroismo, ed alla sincerità della sua con- 
versione politica. 

Entrali per porta al Prato, quando furono al 
fine di borgo Ognissanti, fa compagnia si divise. 
Bindo prese per Panoire, e gli altri per lungo 
Arno. Ma prima di lasciarli, il giovanetto, dopo 
aver ringraziato Troilo, e dettogli che da lui ri- 
conosceva la vita, gli. promise che avrebbe con 
ogni studio e ad ogni suo potere procuralo che 
venisse accolto in casa con quell’ onore, e quel - 
1’ affetto che meritavano i suoi virtuosi porta- 
menti. .. .. 

Troilo, giunto alla porla della città, s’era chiu- 
so nell’ elmo, per non esser riconosciuto prima 
di aver ricompralo il bando di ribelle, pel qua 
le, non avendo egli salvocondotto alcuno, era le- 
cito ad ogni uomo il manometterlo. Ora, accom- 
pagnata Lisa in casata Niccolosa, ove dimorasse 
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fi aliatilo che le faccende s’assestavano, non pa- 
rendogli d’andare addirittura al- magistrato sui 
ribelli e confinati, prese partito di ripararsi cou 
Fanfulkt iti S. Marco, ove poteva rimaner sicu- 
rissimo, mentre '-si sarebbe operato ch’egli ve- 
nisse liberato dal bando. 

Giunti ambedue alia porteria, disse Fanfulla 
menue picchiava: 

— La meglio sarà andare a Fra Benedetto^ e- 
gli è più amorevole di tutti, e senza dubbio si 
prenderà a petto questa faccenda,*. Quando può 
far piacere egli va a nozze...- chè drquesl’ altri 
frati non si può dir cosi di tutti.... e molti bau- 
no sempre a mente la notte che fu dato l’assalto 
al convento, e per toro un Pallesco e il diavolo è 
luti’ una cosa. 

' In quella il portinaio aprì, e riconosciuto il 
suo antico amico e compagno, disse levando le 
braccia: • ' * 

—Oh, ben venga il nostro Fra Bombarda f Ei- 
ra un pezzo che non ci veuivi, e quasi quasi si 
cominciava a dubitare.-^- 

— Eccomi vivo e sano, tù Dio grazia, rispose 
Fanfulla, e non vengo solo.... ho bisógno di far 
molto a Fra Benedetto’. w vedi qua, ho fatto t>tu 
novizio, • . , 

fi portinajo guardando Troilo lutto armalo , 
che gli si vedevan a malapena gli occhi , diceva, 
mentr’ essi s’ avviavano: “ . 

— Un novizio del tuo taglio! se non erro. Ep« 
pure, col vento che tira, e’ farà più bisogno co- 
razze che tonache. . ~ ‘ ‘ ' • . 

Saliti, trovarono il buon vecchio nella sua cel- 
ia, utl solilo seggiolone, e<^ suo S, Agostino a- 
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perto davanti, coi solrìi occhiali sul naso, proprio 
come Fanfuila l’aveva lascialo l'ultima volta, che 
pareva non si fosse mai mosso. Entrando, e ve- 
dendolo, non potè a meno di non pensare in cuor 
suo: « Domando io se questo si chiama vivere! 
Tanio sarebbe nascer lungo ! » Baciala poi la 
Ulano al -suo superiore, che con, modi amorevoli 
l’ accoglieva, e s’ era alzalo così un poco per ab- 
bracciarlo, gli presentava Troifo, dicendogli chi 
egli ora, narrandogli tulli i diversi accidenti pei 
quali era qui venuto, la liberazione di Bindo, la 
risoluzione presa di accostarsi alla parte Pìagno- 
na, e la sua. riunione colla Lisa, alla quale non 
mancava ormai se non l’ assenso di Niccolò. 

—Egli proseguiva, non vorrà ribaltare chi gli 
ha campato il figliuolo. .. ma se pure bisognas- 
se, noi siam venuti a richiedervi d’ un poco di 
lavo re. Se voi vorrete parlargli, egli non vi potrà 
dir di no. - 

Troilo allora, trattosi l’elmo, e mostrandosi in 
viso tulio ruuiuilialoe contrito, cominciò a par- 
lare con tanta passione ed apparenza di verità 
del suo.amore pèrla Lisa, del dolore col quale 
ricordava la vita passala^ del proposito fermalo 
di renderla migliore in avvenire, in una parola, 
seppe cosi bene far del Piagnone, che Fra Bene- 
detto rimase pienamente convinto della sua sin- 
cerità, e promise di far tutto il possibile onde 
aggiustare i falli suoi con Niccolò.© colla Si- 
gnoria. . ■ 

Qui non c’è da. metter tempo in mezzo, dis- 
se alzandosi, e prendendo in unnngòlo un suo 
bastoncello-, voi trattenetevi in convento.... fra 
Giorgio!-.-- quantunque abbiale ora più del sol- 
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dato die del frate, siete però di casa: vi lascio 
dunque in custodia questo gentiluomo... falci» 
rinfrescare : e mi confido tornarmene fra ini» 
molto con lieta novella.... Quel buon Niccolò! 
diceva alzandoli occhi ai cielo, egli è pure il 
grand 1 uom dabbene.... un po’ruvidotttfaiìe vol- 
te, non si può negare*... ma uno di quelli della 
stampa amica. ... il maggior amico che abbia 
questo convento.... vorrei vederlo in pace una 
Volta’.... sarebbe, tempo, oliò u’ ha avuto de 1 di- 
spiaceri!.... Si, sì, spi riamo bene; la cosa è ri- 
dotta al punto che, per onor di inondo, egli noti 
può voler alti o di quello vorremo noi.— 

Uscito dal convento, ed affrettando i passi 
quanto glielo concedeva la vecchia ja, fu in bre 
ve al portone de’ Ltipi. In casa non era che Lau- 
domia, il padre, e, giuntovi da pochi momenti, 
il giovinetto Biqdo, pel quale, non avendone a- 
vulo notizia dal giorno innanzi, erano stati in 
grandissima apprensione. Appena arrivato, era 
sùbito ito da Niccolò* Egli l’aveva accptlo-con 
faccia turbala, e con aspre parole, dallo quali 
traspariva però l’allegrezza che egli seiuiva,. di 
vedersi davanti sano e salvo. quello tra i suoi 
figli che solo gli sapea far dimenticare talvolta 
la sua cosuela rigidità , e pel quale vedendolo 
in così tenera età esporsi a tanti' pericoli, tre- 
mava più che per gli altri. 

Questi, per quell’ intimo senso che rende ac- 
corti i fanciulli de’pensieri e del l'inclinazione dei 
loro parenti, temeva meno d’ognuno la collera 
e la faccia severa di Niccolò, e sapendo con de- 
strezza governarsi secolui ne’monienti di burra- 
sca, senza cercar ora di scasarsi, gli domandava 
perdono di essersi messo, senza sua licenza, ad, 


CAPITOLO XVIII. ' 133 

‘ una.cosl ditìleile impresa; ma, diceva, non aver 
pollilo reggere al desiderio di vendicar ad uu 
tempo tu città e la sorella: enarrandogli inge- 
nuamente lutto quanto gli, era succeduto, quan- 
do fu a raccontar che già slava col. luccio alla 
gola salendo la scala del patibolo, il povero vec- 
chio, eh’ era pure staio in vita sua, saldo a co- 
tante scosse, non potè non lasciarsi cader colle 
braccia suL collo del figlio, ed una tinta rosala 
ravvivò per qualche momento iJ pallore abitua- 
le delle sue guance» T • . * ; - 

E con' impuziente smania domandò chi l’uvea 
liberata-. Udi il nome di Baccio Valori, e fallo 
scuro nel volto, disse fra sè stesso: « Dio, mio, 

. sia fatta la tua volontà! wrchè.vi volle un allo di 
rassegnazioni; assai polente per fargli sopporUn- 
re l’idea di aver un cotant’ obbligo a quel tra- 
ditore; seguitò Biodo a dir.della sua prigionia e 
dell’ inevitabil morte alla quale era destinalo. 

—Ma, soggiungeva, da questa m'ha campa- 
to— Ti’oilo.— . , 

A tali parole, a questa nuova vergogna, Nic- 
colò non si potè più tenere: . >. 

-^-Troilo, tu dici, Troilo t’ ha Campala la vi- 
lai... Ala Dio mio, Dio mio, che cos’ho io fallo 
che tutte l’onieis abbiano a cumular sul inio ca- 
po! E tu, codardo, non fsecgliesli, morir mille 
volle?*.* Non lo sai che si muore? che la morte 
o prima o poi non si può fuggire?., ma cherin- 
funtia si può fuggire.... e che è infamia il iener 
la vita da chi Ira tradita la patria... ducili ha vi- 
tuperato quel sangue che ti corre nelle vene, da 
chi ha calpestato nel fango questi capelli bian- 
chi?..., e co’ suoi portamenti ha dello a le, ai 
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tuoi fratelli, e a tutti noi, che siamo un branco 
di vili,’ e quest’onta ce l’ha scritta in fronte, 
sulle mura di -questa casa, sullo scudo che tfcnr 
le in braccio, e che io vi diedi senza macchia etl 
onorato? TuttociÒ non lo sapevi?...» e mi loVttì 
vìvo alla presenza? — ‘ " 



JBL queste rigorose parole, profferite sen*’ ar- 
restarsi punto con voCe concitata ed occhi fui* 
‘ minanti, Bindo avea tentalo inutilmente d’ op- 
porre qualche sillaba. Venir chiamato codardo 
da quel solo al quale non polca risponder col fer- 
ro gli riusciva troppo dolorosa ed insopportabìl 
cosa, chè quantunque fanciullo non era di meno 
/ terribil natura del padre; onde alzato arditamen- 
te ih viso rispondeva:- 

—Questo traditore che voi dite, questi che ci 
ha fallo oltraggio, io nie n’andai spnz’allra com- 
pagnia che Ha mia spada, in mezzo ai nemiei per 
ammazzarlo. Avrò errato ir' non chiedervene li- 
cenza, ma non fu atto di codardo, crédo io.QuaU- 
d’egli venne a cavarmi di prigione dormivo. Sve- 
glialo all’improvvido, neppur lo riconobbi. Uscii, 
trovai la Lisa, e sepprda lei che Troilo ravve- 
duto si disponeva a venir con noi, c combatter 
d’ora innanzi per la libertà di Firenze... — ‘ 
—Troilo in Firenze?— disse Niccolò con ma- 
raviglia grandissima. 
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— Egli v’ è tornato eoo noi, ha riconosciuto il 
suo torto,. e non ha altro desiderio che di mo- 
strarsi buon cittadino, lavarsi della macchia di 
traditore e ottenerla grazia vostra . i 

— La grazia mia!, disse Niccolò con sorriso a- 
maro; poi rimasto un momento pensando, pro- 
seguiva: cancelli le sue ribalderie passale, torni 
al suo dovere, ponga la vita per questa sventu- 
rata patria, ed allora egli avrà la grazia di I>io 
che vai' più della mia— 

— E la vostra insieme — disse Fra Benedetto , 
che entrando avea udite quest’ultime parole e 
indovinato, vedendo Rindo, e notando Tallera- 
zione dei visi d’ambedue, a chi si dovessero ri- 
ferire. Accollo cortesemente da Niccolò, e sedu- 
tosi, soggiungeva; - 

— lo vengo a rallegrarmi con voi di due cose: 
l’ona, che un figlio ribelle . ed empio di questa 
città ritorni ora ravveduto a soccorrerla. D’ un 
tale esempio in questi momenti è da tenerne gran 
conto.... cosi ce ne fosser molti, ciò crescereb- 
be a no» riputazione, e la tori’ebbe ai nemici. La 
altra, che Iddio v’abbia aperta una via di lor di 
mezzo ogni scandalo, e di mostrare che voi trat- 
taste la Lisa con estrema rigidità, non tanto per 
l’offesa fatta a voi quanto per quella fatta alla pa- 
tria, col dare la mano di sposa a chi le era ne- 
mico. Messer'Niceolò, io vengo, coro’ è mio uffi- 
cio, a portarvi parola di paco, e chiedervi per- 
dono per pai-tedi Troilo e della vostra figliuola. 
Questa sottomissjone serva a riparar l’ ingiuria 
che v'hanno fatta: Troilo saprà poi egli ammetta 
dar quella 1 eh’ e» fece alla patria, o segli dappri- 
ma vi lece oltraggio-, ora v’ ha pur salvato Biado 



136 niCcolò bh’iàm 

dulia morie. Iddio, giusto e terribile, accoglie 
ehi di cuore si pente!, egli fu maggior festa cTun 
peccatoi* convertilo, che di.novantanove giusti, 
messer Niccolò, vorreste voi correggere, infer- 
mare i suoi giudici, mostrarvi più implacabile 
dell’ istessa Eterna Giustizia? — 

Il vecchio pensoso non rispondeva nulla, e col- 
la mano alla barba, gli occhi a terra c le ciglia 
aggrottate, veniva considerando se dovesse lau- 
to fidarsi di sè stesso, da concedere che un uo- 
mo del quale non ave» avuto si» allora il mag- 
gior nemico gli Venisse alla presenza. Gli pare- 
va cosa tanto enorme, e gli capitava addosso co- 
si inaspettata, che era pur naturale vi volesse 
qualche tempo per avvezzarsi alla sua idea. 

Ascoltando il cuore soltanto, avrebbe risposto 
al Irate con un rifiuto netto: ina artiche prima di 
udirlo, se avuto li tempo di fermar un momento 
•il pensiero, si sarebbe col suo buon giudizio per- 
suaso presto che Troilo, rimesso iti patria e di- 
venuto buon cittadino, Troilo, al quale era de- 
bitore della vita del figlio, non poteva più trat- 
tarsi come Troilo Pallesco; e tosto o tardi, dac- 
ché non si potea però togliere che egli non fosse 
marito della Lisa, sarebbe bisognato perdonargli 
e riceverlo in grazia. 

Udendo com’era passata la cosa, e l’uccisione 
del soldato, non gli pareva ragionevole il dubi- 
tare della sua sincerità, e non essendo il vecchio 
per natura sua usua tergi versare, disse finalmente 

— Chi è amico di questo popolo , e combatte 
per la sua libertà, non può esser mai nemico di 
Niccolò de’Lupi. All’ingiuria cfi’egli uii fece, ora, 
lo conosco^ contrapposto un gran beneficio; poi 
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ad ógni modo , a fronte delia calamità pubblica, 
debbon lacere gli odj privati, essi terrebber di- 
visi gli animi , quando più è necessario che si 
mantengan uniti... - 

, - -rFra Benedetto! voi conoscete Niccolò da 
cinquantanni, conoscete.*! miei pensieri, e quanto 
abbia cercalo sempre l’ onore di questa povera 
casa Ho non mi sarei mai immaginalo che m’a- 
vesse a succedere quello che m’è accaduto!.. Id- 
dio vide eh' io meritavo questo castigo! Ora egli 
vuole che il sacrificio si consumi, sia fatta la sua 
volontà...— . ’ 

G rimasto sopra di sé un momento, soggi unse: 

—Io perdóno a Troilo ed alla Lisa. — 

— Messer Niccolò, disse il frate ponendogli sul 
braccio una mano : Iddio si -ricorderà di queste 
vostre parole, ed io che vi conosco , come voi 
dite, so quel che vi costano, e perciò quello che 
valgono.— ' 

Così dicendo s’alzava per tornare a S. Marco, 
non vedendo l’ ora di portare a Troilo questa 
buona nuova ; Niccolò Io rattenne. Al punto di 
fare alla patria il sacrificio d’uu odio cotanto ra- 
dicato ed acerbo, al punto di accogliere qual fi- 
glio uno di quella parte la quale gli avea sem- 
pre contrastalo il più impetuoso de’ suoi deside- 
ri, ^quello di veder Firenze libera e felice, e glie- 
T avea contrastato con modi ora astuti ,'ora vio- 
lenti , ma scellerati sempre, si sentiva bisogno 
d’un ultimo sfogo; e di versare nel petto d’un a- 
mico l’amarezza onde il suo traboccava. Fatto 
seder di nuovo Fra Benedetto, diceva scrollando 
il capo, e saettando a quando a quando certe ter- 
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ribili occhiale che mettevano paura al mansue- 
to religioso: >. r 

—Si, gli perdóno! L’ho dello, e basta, ma mi 
costa ! non lo nego, mi costa, e molto 1 Pensate, 
Fra Benedetto, che non v’è stata sventura ,. non 
v’è stato danno o ruina di quaote hanno percos- 
so la nostra città, e questa mia casa dal 54 (1), 
quando ritornò Cosimo sino ad oggi , che non ci 
sia venuta da quei perfidrPallescbi. Per loro V 
ossa di meSserCione mio padre giacciono in ter- 
ra straniera ! Per loro non telette che non fossi- 
mo preda di re Carlo nel 92 ! Per loro questo 
popolo già tanto religioso e costumato , corrotto 
da pessimi esempi, s’è ridotto di sorte che ormai 
Firenze è fatta un postribolo! Per loro fu ar.so e 
saccheggialo Prato nel 42: da questi sozzi, vitu- 
perati ribaldi fu morto quel mirabile e santissi- 
mo Fra Girolamo, ed ora non «omenti di metter 
essi le mani violente nel sangue della misera pa- 
tria, chiamano in soccorso persino i barbari che 
gli ajutino a lacerarla ... e questo ribaldo papa 
benedice* le spade destinate a trafiggere i suoi 
concittadini e a desolar quella terra che gli fu 
madre !... Non dovrei parlar più di questo 'Frol- 
lo , poiché ho stabilito di perdonargli , ma con 
voi, Fra Benedeilotda 50 anni siamo amici! Egli 
è pur forza eh’ io lo dica per l’ ultima volta, egli 
m’ ha troppo assassinato! — 

Tacque un momento ; ^poi con un sospiro dis- 
se risolutamente: 

* —Orsù , questa sera voi farete di condurmeli 
tutta due ; voglio che ci si trovino i miei figliuo- 

' ; *• . v \ • 

( 4 ) 1134 
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li, e Lamberto, che aneti’ esso Io tengo per tale, 
lo so che le case degli Ardinghilii andarono a 
6acco, e furon parte rovinate: vo’ mostrargli di’ 
io non fo le cose a mezzo. Venga ad abitar nella 
mia finché egli abbia dove andare ... già ormai 
questa era troppa casa a sì poca famiglia;— 

Fra Benedetto contentissimo dell’ ottimo fine 
di questa pratica , dopo aver grandemente com- 
mendata la determinazione cotanto magnanima 
di Niccolò, tolta licenza se ne tornò a S. Marco, 
e trovato Troilo , gli fece intendere che la sera 
istessa T avrebbe condotto dal suocero y che da 
quel momento faccettava per figlio e dimentica- 
va tutto il passato. Non è a dire se il giovane si 
mostrasse contento e grato al buon frate di co- 
tanto beneficio. Mancava ora che dai magistrali 
egli venisse liberalo dal bando. Fra Benedetto 
scrisse una lettera adAlessandro d’Antonio Scar- 
lattina uno de’ cinque sindachi de’ rubelliyFan- 
fuiia tolse il carico di portarla, e mossosi per la 
via non lardò molto a ricomparire con risposta 
favorevole, per la quale Troilo ribenedetto potè 
uscire sicurissimo dal convento a ritrovar la Li- 
sa , che tutta ansiosa lo slava aspettando , e fu 
per morir dall’allegrezza, udendo con quanta fe- 
licità vénissero a terminarsi tutti i suoi dispia- 
ceri. " ■* • ■ ' - -* 

Rimasti così un poco a far fèsta è rallegrarsi 
insieme, Troilo se ne uscì dicendo « che trovan- 
dosi colle sole sue armi, e non Svendo panni civi- 
li voleva andare a rivestirsi per poterai presen- 
tare decentemente la sera, ed avviatosi verso Ca- 
limala, veniva per istrada cercando il modo di po- 
ter senza dar sospetto trovarsi con messer Bene- 
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dello de’ Nobili per dargli- la lettera di Baccio, e 
conferir seco sugl’ interessi della parte Pallesca. 

Riesser Benedetto slava appunto di casa in 
una delle vie che da Calimala sboccano sul corso 
degli Adimari. Troilo, passando davanti all’ uscio 
suo, lo trovò chiuso-, alle finestre noa era perso?- 
na. Andò innanzi alle sue faccende, e in una bot- 
tega di sarto vicina pochi passi trovò panni qua- 
li s’ usavano in quel tempo da’ soldati: una cap- 
pa chiamala alla spagnuola , cioè colla cappuc- 
ci di dietro, calza tagliata al ginocchio con co- 
sciali fregiati di velluto , ed in capo un tocco. 
Scelse colori oscuri pensando « questo zazzero- 
ne (1) di Niccolò, mi troverà più a suo modo co- 
sì. » Quando fu rivestilo , legò tutte insieme le 
sue armi, dicendo avrebbe mandato per esse, e 
mentre attendeva ad assettarle, venne appiccan- 
do ragionamento col sarto per veder di scoprire 
dove messer Benedetto si riparasse,, chè non 
avrebbe voluto entrargli in casa così alla scoper- 
ta, ma neppur s’arrischiava domandar di lui di- 
rettamente; perciò, dopo un lungo giro di paro- 
le, compose una sua novella, che veniva di Colo- 
nna per una lite che gli era mossa da certi mer- 
canti, e gli conveniva cercar di un dótior di leg- 
ge per consiglio, e pregava finalmente il sarto se 
ne conoscesse alcuno valente glielo insegnasse. 
Questi, come Troilo sperava, propose tra primi 
Messer Benedetto, e disse che se non lo trovasse 
in casa, era sicuro incontràrio alla stamperia del 

- . -i * ^ ' 4 •' ' ’ . f . 

(1) I vecchi del 1530 erano chiamali, per derisio- 
ne, zazzeroni, dalla zazzera che portavano secondo l’uso 
antico di Firenzé, mcntra i giovani, secondo la nuo- 
va moda, si tosavano, e lasciavau crescer la barba. 
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Giunta,, in faccia alle «calere di Radia (l), o all’ 
osteria del Porco, o in sulla bottega di Benveou- 
lo Orafo in Mercato nuovo. - . 

Troilo vi si condusse, e trovò sulla porta mol- 
ti giovani ed omaccioni lutti della milizia dei 
quartieri, che ogni giorno '.vi praticavano, di- 
lettandosi 1 di veder lavorare il Celi ini, ed in.-, 
trattenendosi con esso, chè s’ era messo in ordi- 
ne anch’ egli sotto il suo gonfalone, e diceva tan- 
te gran cose, che pareva volesse egli solo ingo- 
jarsil’ esercito imperiale. Quando Troilo vi ca- 
pitò, era tra loro un gran bisbiglio, perchè Ben- 
venuto' s’ era partilo di nascosto d'ogpuno e cor- 
reva voce fosse tornato a Roma, Cbi diceva che 
bisognava farlo raggiungere,^ chi voleva gli fos- 
ser saccheggiate le sue robe, altri gridava « E* 
converrebbe impiccarlo» ed i pìù$ concordava- 
no che si dovesse bandire^ questo subuglio ven- 
ne a proposito per Troilo, che vide mess.er. Be- 
nedetto- tri» costoro, e potè accostursegli senza 
ulte alcuno; ponesse mente al fatto suo. Fattose- 
li dappresso, disse, guardando il cielo: a Do- 
mani pioverà » (era accordo fatto tra il Valori e 
messer Benedetto, che questa frase servisse a 
fargli riconoscere coloro che venivano da parte 
del primo, e de’ quali potea fidarsi) messer Be- 
nedetto si scosse a queste parole e gli venne in 
mente fosse Troilo Appunto, che da molti giorni 
aspettava: guardandolo attèntamente gli parve 
ravvisarlo, chè non s-’ era imbattuto più io lui 

jflk viinvr! K* oJhfcn» . Oìf t t-si virivi 

(t) Làstri. Cominciò il Giunta a stampare nel 1494, 
e durò sino al 1 Siiti. 

Nic. de’ Lapi Voi. II. 9 
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da molti anni, ed anche allora non lo avea cono- 
sciuto se non di veduta. > . - ' 

Trattosi séco un po’ in disparte , e saputo eh* 
egli era desso, gli diceva: 

— Non è bene che noi pratichiamo insieme. . 
ma per poterci parlare sicuramente ti farai scri- 
vere trai fratelli della buca di §. Girolamo (1) : 
io vi vo ogni sabato ed ogni vigilia di Testa: per 
riconoscerci, chè tulli colà siaiho cof viso co- 
perto dal cappuccio ,avvérti ch’io farò un segno 
di croce colla mano nuda e mi metterò il guanto 
tossendo tre volte: tu mi ti accosterai dicendo 
« egli è freddo ». Ora scostali, e se mai c’incon- 
treremo in luogo pubblico, noti far le visto di 
conoscermi.— - ^ - 

Troilo gli diede la lettera di Baccio e sen* al- 
tra parola si separarono. ” - • 

MessCr Benedetti)', cui lardava leggerla, corse 
a casa, si chiuse nel suo seriitojo a pian terre- 
no, ed apertala, trovò che dapprima l’ ammoni- 
va star cogli* occhi addosso a Tròiló, d efilale di 
carattere leggiero e facile a lasciarsi aggirare, 
correva rischio di venir sottomesso, e forse ma- 

. ■ r • m' , r * 

(1) Dice il Varchi,libro IX, clic nel 1330 erano in Fi- 
renze 75 compagnie di Scolari che si radunavano per 
attendere insieme a pratiche divote; erano di molte ma- 
niere, e sotto diversi nómi. Quattro nelle quali non c- 
rano se non uomini nobili, e si radunavano solo di not- 
te» efen dette Buche. Quella di S. Girolamo, (V, Lastri) 
ebbe principio nel 1410 sul monte di Fiesole nel luogo 
detto Befcaso.ove Antonio De Conti Guidi era stato fon- 
datore degli Eremiti Gcrolimini nell’ anno 1380. Per 
comodo dei frequentanti fu trasportala a Fjrenze sotto 
lo spedale S. Matteo. 


I 
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dall’autorità di Niccolò; gl’ indicava poi la 
traccia da seguirsi d’accordo con Troilo pel van* 
taggio generale della pane, e finiva colle seguen- 
ti parole: «E quando la città sia in mano nostra, 
u che o prima o poi Io sarà, senza manco nessu- 
» no, lascio a voi la -cura eòe Niccolò non ci pos- 
» sa fuggire: e non dico altro, eh’ io so a chi lo 
«raccomando*» . ' • *- . - ^ 

—Non dubitare!— Disse il Nobili buttando la 
lettera sotto il caminetto ed osservando che tut- 
ta venisse ridótta in cenere. - 
— L’ odio ch’egli avea contro Niccolò era nato 
molli anhi addietro da questa occasione: eserci- 
tando, messer Benedetto, fiori so che magistra- 
to; ebbe voce di non aver serbato le mani nette. 
Niccolò, al quale era nolo non esser quest’accu- 
sa senza fondamento, udendolo in una pratica 
scagliarsi con troppo aspre parole contro un cit- 
tadino caduto nel medesime sospetto, lo riprese 
dicendogli «chea volersi far tanto sicuramente 
accusatore altrui conveniva esser pure. » Il Nò- 
bili, che sapeva di non esserlo, tacque, ma seia 
legò al dito : e da quel simulatore grandissimo 
ch’egli era, seppe far tanto che, rappacificato 
seco Niccolò, lo persuase a presiargli molte mi- 
gliaja di scudi, coi quali potè dar sesto alle co- 
se sue, e -turar la Itocca a .chi l’ accusava. Per 
mostrarsi grato, a uso dei ribaldi pari suoi, cer- 
cava ora la rovina di Niccolò, non tanto per ru- 
bargli quei danari eli’ egli aveva di suo, quanto 
colla speranza d v ottenere, giungendo allo sLato 
i Palleschi, parte delle sue spoglie, e forse tut- 
to; chè finito l’assedio, costoro patteggiarono in- 
sieme gli esili! ,c le morti, ognuno de’proprj ne- 
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mici, nel modo isiesso che Qttaviò, Antonio e 
Lepido usarono al toro ritrovo nell’ isola del 
Reno. • , '»•- 

T roilo intanto se n’era tornato a casa per a- 
speliar l’ora d’ andar a S. Marco e levar Fra Be- 
nedetto e condursi lutti di compagnia a casa I 
lapi, ove anche Fanfulla ( ci scordammo di dir- 
lo ) dovea venire per volere del suo superiore, 
affinchè potesse al caso .. render testimonianza 
di tutto il fatto della Torre del Gallo. 

Quando Lisa lo vide comparire tutto rivestito 
in un modo che dava buonissima grazia e svel- 
tezza alla persona, ed insieme avea una certa gra- 
vila composta, e senza affettazione, disse tosto: 
«, Oh quanto stai bene/ Trailo mio!» poi indovi- 
nando f intenzione sua nella scelta.de’ colori ag- 
giungeva: 

—Come ti vidi partito mi sovvenne ch’io ti a- 
\rei dovuto ammonire a non porti indosso trop- 
pe gale come usano questi soldati, chè al babbo 
poco gli vanno a sangue non dovevo io sapere, 
pazzarellina , che il mio Trailo non ha mestieri 
di queste saccenterie., e sa molto meglio di me 
quello che si conviene ì Oh! lasciatimi guarda- 
re !... volgiti.... ora, così ... Oh, chi è bello co- 
me te in Firenze?— 

i Trailo, che n’era persuaso, quanto essa alme* 
no, depose sulle sue labbra un bacio , nel quale 
senza la benda eh’ ella aveva sugli occhi, avreb- 
be potuto ravvisare meno tenerezza che degna- 
zione: ma non era ancor venuto il giorno in cui 
doveva conoscerlo. - 

; — Ora senti , proseguiva la Lisa , sedendogli 
sulle ginocchia , postogli un braccio al collo, 
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mentre coH’aUra mano gli veniva ravviando ora 
la barba, ora i capelli, ora le piaghe del vestito. 
Senti amor mio, io vorrei avvisarti .... ecco lei 
che fa la saccentina, dirai ... lo so, non hai bi- 
sogno dei miei avvisi .... ma pure lo sai H pro- 
verbio, ne sa più un pazzo di casa sua, che non 
un savio dell’altrui ...* ed io conosco il -babbo.;., 
vedi .... cosi alla prima e’ mette paura ... eh, tu 
ridi ! .... non a te, lo so .... ma pure non vorrei 
che ti venisse così improvvisa quella sua guar- 
datura... e poi...; lo capisci anche tu, egli ha a- 
vuto ragióne d’adirarsi con esso noi .... potreb- 
be dire qualche parola un po’ .... un po’ .... che 
so io? Ma tu , non è egli vero? Sarai buono per 
amore di Lisa tua.. ..pensa che anch’essa ha tan- 
to sofferta, poverina...., ed ho sofferto volentie- 
ri ; son contenta, ora tornerèi a soffrir i! doppio 
purché sia con te , purché non mi sii tolto . 
questo dunque ti volevo dire, .... tu non te l’hai 
avuto per male-, non è vero?e col babbo, qualun- 
que cosa dica , tu saprai comportarla ... e - 
—.Ioti taglio la paróla in bocca, Lisa mia. Tu 
mi fai lorto.Credi tu ch’io possa trovarmi a que- 
sto passo, e non aver preveduto tutto? e non es- 
sermi armato a. soffrir da Niccolò persino gii ol- 
traggi? — . ' • • 

— Oh ., sii tu benedetto ! M’ hai tolto un gran 
peso dal cuore....ed io che non ardivo dirtelo!... 
Ohi chi li vede tanto bello.... non sa quanto sei 
buono! — - ' 

In così dire gli si abbandonò su) collo , senza 
più parlare , e rimase così per alcuni momenti. 
Alzandosi poi, ed asciugandosi gli occhi diceva : 
—Ora convien pensare al povero Arriguccio.... 
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vorrei aver come vestirlo un po'a modoU.. pove- 
ro innocente, non ha che quella poca vestuccia! 
Pure m’ingegnerò.— ■ 

E, preso il bambino sulle ginocchia, gli veni- 
va ravviando i Capelli , acconciando i panni , e 
mentre attendeva a questa bisogna', sentiva To- 
molo di Palagio suonar te 22 e mezzo. Alle ven- 
titré dovean muoversi; T avvicinarsi di quell’ora 
desiderala prima con tanta smania^ Ora le mette- 
va in cuore un. indefinibile terrore, sentiva far- 
sele più rapido il batter de’ polsi, mille sospetti, 
mille paure le si affollavano nella fantasia, ora 
•volgeva il cuore a Dio con una breve e fervida 
preghiera, ora baciava il fanciullo, ora volgeva 
gli occhi a Troilo, cercando di trovar nella sua 
vista un po’ di forza, uq po’ di coraggio, speran- 
do d’ incontrare uri suo sguardo che la confor- 
tasse: ma egli era seduto col gomito appoggiato 
sul davanzale d’ una finestra, il suo viso era im- 
mobile volto verso strada, Dio sa a che cosa ave- 
va il capo a quell’ora. La povera Lisa avrebbe 
accolta un’occhiata in quel momento, come un 
benefizio, ma non l’ebbe, eeuonaron le 23. 

Sentì un momento quasi mancarsi le ginoc- 
chia*, ma le scorrea nelle vene il sangue di Nic- 
colò, e perciò questo’momenlo di debole>JUi pas- 
sò come un lampo. RecalQsi in collo il bambino 
s’alzò, chiuse gli occhi pregando Dio d’ajutarla, 
poi si mosse arditamente con Troilo e s’avviaro- 
ìio verso S. Marco senza profferir più una sola 
parola per tutta la strada: e trovali alla por- 
ta dèi convento Fra Benedetto e Fdnfulla che 
gli aspettavano, tutti di compagnia presero la 


« 
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strada, e dopo doii multo picchiarono al portone 
de’Lapi«® 

Niccolo uvea frattanto fatti avvisare i suoi fi- 
gliuoli affinchè si trovassero in casa a quell’ora, 
c dato a Laudomia il carico di preparare una ca- 
mera per la sorella e il cognato pve stesser col 
loto bambino comodamente. Quand’ essa ebbe 
antmannito lutto quanto occorreva, scese e tro- 
vò Niccolò seduto sul suo seggiolone, ed i suoi 
figli Averardo, Vierié Bindo in piedi all'Intorno, 
tutti armati; v’era nuche Lamberto, e Niccolò 
gii diceva: - 

< — conosco, figliuo! mio, quanto t’ha a pa- 
rer duro veder costui in casa mia. Che poss’io 
dirti? Egli è .marito di Lisa!... egli viene a com- 
batter con noi!.*.. Eglr m’ Ita pur campato Bio- 
do dalla morte! potevo io negargli il perdono? 
potresti tu negarglìektf-'Ti volli ora presente a 
questo fallo perchè ti conosco saldo d’animo. . .. 
e in tulli i modi vi sareste pur dovuti rivedere 
prima, o poi.... e ciò forse ti riuscirà men grave 
accadendo qui in nostra presenza, 

— Padre mio, rispose Lamberto, di tulio quan- 
to vi verrà bene di risolvere sul fatto mio ora 
e per l’avvenire, voi non v’ avrete mai a scusar 
meco. A me basta che mi vogliate tener per fi- 
gliuolo, e quanto al resto, io farò di mostrarmi 
sempre maggior d’ógni fortuna. — 

■^-Tu parli da uomo, Lamberto!.... poi scrol- 
landoli capo, soggiungeva: Lisa, Lisa, tu fosti 
pur pazza!-— : ' - ' ' >. ' 

Averardo allora, uomo ruvido, ferpce, di po- 
chissime parole^ è che non aveva altro pensie- 
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ro fuorcliè delle eose della guerra, disse con ma- 
lumore: ' ^ ‘ 

— E le pazzje delle donne tocca a noi a «con- 
tarle.... perciò non tolsi mai donna;... ora io vò 
sperare che questi sposi non vorranno indugiar 
troppo.... non gli aspetterò un pezzo, alla croce 
di Dio. S’è visto oggi in campo un gran rime- 
narsi... non vorrei s’entrasse iniwllo, ed io non 
esservi! — / • 

Vieri, elie all’opposto del fratello era di que- 
gli uomini eh’ hanno la felicità d’ esser sempre 
beati , anche fra le malinconie e le sciagure, 
tanto che neppur pareva nato de’ Lapì, diceva ri- 
dendo: V: /:-■ - - • 

— Eh! non dubitareyse {pache perdessimo una 
qualche archibugiata, non ce ne vorrà mancar 
per questo.... di tal derrata ce n’è abbondanza, 
la Dio grazia..» così la ci fosse di starne e fega- 
telli, e di buon trebbiano. Ho veduto dalle mu- 
ra che governo hanno fatto delle vigne sul pog- 
gio sopra Arcetri, ve n’è rimasto quani’ io n’ ho 
sulla palma della mano. Se è così per tutto, a- 
vremmo a bere trebbian di carrucola — 

Niccolò non rispose nulla,, ed Averardo, sen- 
za far nemmen l’atio di sorridere, disse mezzo 
stizzito:* 

— Beato te, che la li va sempre per un ver- 
so. — 

Mi va! mi va! Già lo sai eh’ io voglio aspet- 
tare a star ingrugnato quando sarò nella bara, 
che ora non ci conosco profitto nessuno. Eh via! 
stiamo di buona voglia, che forse forse la finirà 
meglio che non pensate. E tu, Lamberto, ralle- 
grati che hai pur fuggito il gran brutto rischio.*. 
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è mb -sorèlla la Lisa, ma numi m porta, avresti a- 
vuio per donna una p:\zzarellina, e di costoro, ne 
è gran dovili» in Firenze; sarai sempre a tem- 
po. — • ; - . 

Mentre erano in questi ragionamenti compar- 
ve ta Tante M. Fede, e distesa una tovaglia di 
bucalo su una tavola, vi depose un vassojo con 
(lue fiaschi di vino; venne Maurizio, il famiglio 
ili Lamberto, quello ch’egli avea tratto dall’ Ad- 
da, portando i bicchieri ed un piatto di confetti, 
diè in quel tempo in Italia ogni riconciliazione 
voleva U bere, come anche oggi giorno nelle pro- 
vince mertdionali di essa, ove sono frequenti ris* 
se sanguinose fra contadini: e ci sovviene aver 
assist ito ad una di queste paci, ove due che s’e- 
rano voluti ammazzare il giorno innanzi, venne- 
ro condoni tulli malconci ecolle ferite fasciate, 
a bere insieme: e ci fu detto, che dopo quest’al- 
to non vien neppurin mente di dubitare, che non 
si siano vicendevolmente perdonalo. 

Dopo il breve dialogo che abbiamo narrato, si 
erano tutti ammutoliti, ehè in quei momenti ove 
abbondano i pensieri vengono meno le parole. 
La fante soltanto bisbigliava sommessamente col 
famiglio per dirigere l’apparecohio, e tratto trat- 
to dava un’occhiaia ai^uoi padroni, chè si mo- 
riva di voglia d’appiccar discorso sul ritorno 
della Lisa e mostrar l’allegrezza che ne sentiva; 
vedendoli tulli ingrugnati, quando appunto, se- 
condo essa. avrebbero dovuto confortarsi e far 
buon viso, non sapea darsene in pace, ma poi si 
acquetava colla solita riflessione che usava ap- 
plicare a luti» i casi superiori alla suahuelligen- 
za, ed ove entrassero .signori e zicehi. e diceva 
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fra sè stessa: « già, hanno le loro fantasie! È i- 
nutile, bisogna lasciarli stare».» ^ , 

Maurizio invece, sotto l’apparenza fredda e ri- 
posala degli uomini boreali, si rodeva di dover 
far onore ed accoglienza a quello che aveva fatto 
così bruito torto al suo padrone, pel quale sen- 
tiva l’alfeilo esclusivo', scevro d’ ogni pensiero di 
utile proprio, che* a vergogna dell’ umanità, ha 
Del cane il più perfetto modello. E quando M. 
Fede gli disse tutta contenta: • • -<r- 

—Vedi Maurizio, di questi fiaschi ce-n’è pochi 
in Firenze! gli avevo riposti, . . pareva che il 

cuore me lo dicesse-, a che dovevan servire!—- - 
Egli rispose scrollando il capo: 

—Questo fostro messer Droile , io piuttosto 
liarctiibusaia, che picchieri di fino! — a*: • 

> In quella s' udì picchiare, e tulli si scossero. 
Corse la Fede ad aprire, e dietro di lei si slanciò 
Laudomia, non tanto per abbracciar più presto 
Ja sorella, come per non lasciar eh’ entrasse sola 
dal padre: Biodo anch’esso si fece incontro a 
Troilo'per introdurlo. Aperto appena l’uscio, le 
due sorelle si trovarono abbracciate stringendo- 
si co’ visi e coi petti, e rimasero così senza prof- 
ferir parola, quanto ildireun’avemmària: sciol- 
tesi alla fine Lisa prese in colio il bambino, che 
era stato fin qui portalo dal marito, e si mosse 
con Laudomia che con una mano la teneva per 
un braccio, coll’ altra Scingeva la vita. Fra Be- 
nedetto andava innanzi, dietro Troilo con Bindo, 
Fanfulla veniva l’ultiniodt; 

Niccolo si preparò per riceverli in piedi accan- 
to al suo seggiolone con una mano su un brac- 
ciolo, e l’ altra pendente lungo la coscia. Slava 
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coi petto apertole spaile ritte) avea l’occhio gra- 
ve, non lieto , ma sereno. Da un lato Averardo , 
scuro ed austero in viso, colla sinistra sull’elsa, la 
destra dietro le reni, dall’altro, Lamberto, che se 
dovè mai ringraziar Iddio d’ avergli data un’ani- 
ina forte, fu per certo in quell'ora. V ieri an- 
ch’esso, preso un contegno serio e conveniente. 
Appena Fra Benedetto fu sull’uscio, cominciò 
a dire, venendo pur avanti seguilo dagli altri: 
k—Messer Niccolo, ecco qui la vostra figliuola, 
ecco messer Troilo, che sanno d’aver bisogno 
del vostro perdono e vengono a domandarvi 

Io pronti ora, e sempre, a far tuitoiciò che voi 

vorrete,... e sperano che gli vogliale accettare 
nella grazia vostra, e tenerli in contò di figliuoli 
amorevoli ed ubbidienti. 

Mentre il frate parlava, la Lisa tutta treman- 
te, retta da Laufiomia, s era venuta accostando, 
ed alfine cadde ginocchioni, a’ piedi del padre, col 
viso basso, nascosto io parte da queUo dei suo 
bambino, che al veder, tanta gente nuova si strin- 
geva colle sue manine alla madre. Troilo anche 
esso aveva posto a terra un ginocchio, un po’più 
addietro.. Nel prepararsi col pensiero a questa 
seena, aveva proposto di non iscender adatto 
cotanto umile: inginocchiarsi avanti ad un seta* 
jolo! Avrebbe tenuto. pazzo, e deriso chi gliel 
avesse suggerito. Ma all’entrare in quella came- 
ra, Palla o maestosa figusa del vecchione popo- 
lano, l’autorità veneranda che appariva sulla 6ua 
fronte e in tutta la persona*, il senno, la fortezza 
elle gli splendeano negli sguardi, tuuociò l’aveva 
vinto in modo, che cadutagli aa un tratto ogni 
superbia, e trovatosi tanio'piccolo, tanto basso e 
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spregevole a peno a quell'uomo, fu quasi, senza 
saper come, danna incognita cd invincibil forza 
prostrato a suoi piedi. Sentì in quel momento ve- 
nirsi meno l’ardire di dar opera al bruito tradi- 
mento: gli era sembrato che la prima occhiata 
del vecchio l’avesse penetrato fino nel profondo 
del cuore, n’ avesse tosto conosciuto lo scellerato 
mistero, per poco non gli abbraccicele ginocchia, 
confessando ogni cosa, ed implorando perdono. 
Ma a condurlo a quest’atto non potea bastare la 
sola commozione di quella prima vista, senza che 
vi s’unisse uno di quegl’impeti virtuosi che fer- 
mali talvolta anco i ribaldi sull’orlo del precipi- 
zio: ma di quest’ impeli non era capace l’anima 
di Trailo. 

Anzi gli sovvenne in quel momento di Baccio 
Valori, de’ suoi amici del campo, gli parve ve- 
dersi innanzi i loro visi che ridessero della sua 
dappocaggine e lo schernissero*, si raffermò più 
che mai ne’suoi primi pensieri, e conosciuto che 
dal non recitar perfettamente la sua parte in quel- 
l’occasione potean generarsi sospetti sul fallo 
suo, e seguirne la total rovina della sua impre- 
sa, compose il viso eia persona, e s’armò per 
parlare in modo che la simulazione riuscisse 
perfetta. 

Quanto a Niccolò, aveva alla vista di Trailo, 
provata inestimabile passione, ma premendola 
in cuore, gli piantò gli occhi in viso per veder 
pure che faccia avesse quest’ uomo che gli era 
sialo cagione di tante perturbazioni. « È bello, 
non si può negare! » disse fra sè, poi tosto sog- 
giunse: « Come mai potè la Lisa innamorarsi di 
costui! »Che se era piaciuto agli occhi di Nicco- 
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lo, era stato ributtato dal suo cuore. Ma non 
fece caso di questo giudizio, stimandolo effetto 
deli’ odio che gli aveva sin allora portato, e non 
l’ebbe appena, veduto piegare il ginocchio, che 
gli disse: ' ' . • 

—Alzatevi, messer Troilo! Lisa, alzati, ed a- 
scollatemi.— 

Rimessisi in piedi ambedue,, Niccolò prose- 
gu va: - ' ’ 

— S’io v* apersi la. porta di casa mia non fu con 
an mo di male parole, o farvi rimproveri sulle 
rose passale. Per quanto s’ attiene a me, -ed al- 
l’ingiuria che voi m’ avete falla , io sot» conten- 
to perdonarvela liberamente, e vi prometto can- 
cellarla in lutto e per tutto cosi, iddio cancelli 
i mìei peccati. Ma voglio che sappiate, messer 
Troilo-... e ve lo dico ora a viso aperto, per non 
dover mai più per l’ avvenire entrare in questo 
discorso.... voglio che sappiate, che se voi, non 
tornavi in Firenze^ se invece di venir a difende- 
re la libertà di questo popolo, conte, da quanto 
mi è stato detto, voi avete in animo di fare.... — 

—E’ v’ hanno detto il vero, messer Niccolòj 
ch’io non ho altro desiderio. 

—E così voglio credere.... Ma lasciatemi di- 
re. Se dunque all’opposto voi fossi rimasto coi 
nemici 4el la patria nostra, tenete per fermo, 
messer- Troilo, che Niccolò de’ Rapi prima d’ ac- 
cettarvi per genero si sarebbe lasciato tagliar a 
pezzi. Ma ora, se Firenze ha fatto guadagno di 
un buon soldato, d’ un difensore di più, non so- 
lo v ? accetto per genero, ma benedico lutti i mici 
dispiaceri, che alla fine vengono a riuscire a be^ 
ncfizio della nostra città. Io non farò , differenza 
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d’or innanzi Ira voi, e gli aliri miei figliuoli, ma 
è dovere die sappiale, eh’ io ho giuralo ad essi, 
c cosi giuro a voi, per quelle Ceneri che voi ve- 
dete là in quella nicchisi .(e le indicava col brac- 
cio alzalo e l’ indice leso ) e furon raccolte ancor 
calde dal 'rogo d’ onde l’ anima sanla di Fra Giro- 
lamo volò in paradiso, vi giuro, che se mai per 
vostra mala fortuna v’ accadesse di mancare inr 
qualsisia modo al debito di buon cittadino, vi sa- 
prò giungeremo io col ferro, o quell’iddio che a-, 
scolla, c rafferma, sempre la maledizione d’uu 
padre, colla sua vendetta.— • ' '• , 

Troilo a queste parole si senti correr un fred- 
do per le vene, ma , a somiglianza del reo , che 
posto alla còlla si sforza dì parer franco, e non 
dir parola die possa tradirlo , rispose ardita- 
mente con quanta veemenza gli fu possibile: 

—Ed io , messer Niccolò , a patto d’ esser da 
voi tenuto per figliuolo d’ or innanzi, accetto sul 
mio capo questo sacramento che voi fate* e col- 
l’ajuto di Dio, e del beato Fra.Girolamo , ch’io 
voglio d’or innanzi per solo avvocato e protetto- 
re , io mi confido che non sia per avvenirmene 
male nessuno — 

— E così credo anch’io , rispose Niccolò, poi 
soggiunse , additando l’un dopo l’altro i suoi fi- 
gli; questi è Averardo , questi è Vieri, Biodo, e 
questi è Lamberto.... — : 

A questo nome Troilosi scosse, chè’sapeva tut- 
to quanto era passato fra esso e la Lisa: essa ab-* 
basso gli occhi cd impallidì. Niccolò, rimasto un 
momento come riflettendo, soggiunse, guardan- 
do Lamberto che rimaneva immobile e gli si ve- 
niva intorbidando Io sguardo: 
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—Lamberto! Niccplò ha perdonato!...,. Orsù, 
figliuoli ascoltatemi!.... son io che. parlo! ( e nel 
profferir queste parole la faccia del vecchio di- 
venne accesa , e la voce terribile). Si tratta di 
Firenze ! si traila della patria e non di noi! Alle 
sue ingiurie , pensiamo e non alle nostre ! Ci sta 
sul capo l’ultima rovina, e potremmo aver altro 
pensiero che del suo pericolo? Unione ! concor- 
dia ! per Dio ! chè le città divise furon sempre 
preda d’ogni nemico, e lo sa Firenze, lo sa tutta 
l’Italia. Contro i nemici della libertà nostra, con- 
tro i traditori e ribelli a. questo stato popolare si 
volgan gli od j, de forze e Farmi di lutti : ma chi 
si ravvede sia accolto come fratello. Ricordate- 
vi di Lorenzo dei Medici venuto a morte... il bea- 
to Fra Girolamo gli offerse misericordia e per- 
dóno al solo patto che restituisse io Stato che in- 
giustamente teneva, ed ai popolo la sua libertà. 
Rifiutò il perdóno , e mori da quell’empio e ri- 
baldo ch’egli era, ma stava io lui l’ottenerlo, nò 
il nostro santo maestro glielo avrebbe negalo , 
ove avesse dato segno di penitenza e restituito 
il mal tolto. Così npn si nieghi da noi. Come ci 
ajuterà Iddio , se ostinati seguitiamo ad offen- 
derli.*? — • . ' ~ 

—Oh ! messer Niccolò , disse Fra Benedetto 
giungendo le mani, sono sante queste parole! Oh, 
fosse qui presente tutta Firenze ad ascoltarle!—. 

Il vecchio allora voltosi alia. fante le fece un 
cenno , ed essa , venuta avanti con Maurizio., si 
fermarono innanzi a Niccolò presentandogli il 
vassojocol vino ed i bicchieri*, ed esso empiuti- 
li, fe’ che ciusenno prendesse il suo, e così lutti 
bevvero. Boi Niccolò pose le mani. sulle spalle di 
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Trailo, lo baciò in bocca ( com’ era costarne nel- 
le paci ) baciò la figlia ed il bambino, e tutti, 
gli uni dopo gli altri fecero scambievolmente lo 
stesso. • . . , 

Volle Niccolò che anche mandonna Fede ed il 
famiglio, bevessero. La fante ubbidì tosto, ed ac- 
costandosi alla Usa col bicchiere in mano, le 
disse: •*- • - . 

..Madonna , io lo sapevo, che questo giorno 
doveva venire, e.... non per vantarmene... ma 
m’ero botalo a’ Servi di digiunare ogni sabbaio, 
perchè Dio e la santissima Nunziata ci facessero 
questa grazia. — •-.! . • 

— Io t’ avrò dunque quest’ obbligo, — rispose 
Lisa sorridendo. 

Ma non fu mai possibile di far bere Maurizio, 
che alle istanze deila fante rispose sempre a Non 
hafer sete! » e neppure a Lamberto venne fallo 
di vincerlo, onde spiccandosi dall’Impresa gli dis- 
se ridendo Vieri: 

— Se tu avessi saputo che non amasse il vino, 
conveniva lasciarlo bere l’acqua dell’ Adda. — 
Maurizio ingrugnato non rispose, e se. n’andò 
brontolando e ripetendo fra se stesso: « Harchi- 
pusata, e non picehier dì fino! » , , 

, La brigata intanto senza badargli. s’era seduta 
in cerchio attorno al fuoco, le due sorelle vicine, 
Laudomia con Arriguccio sulle ginocchia, Trai- 
lo accanto alla Lisa tenendola per la mano , Fra 
Benedetto allato a Niccolò, e lutti con modi più 
sciolti venivano entrando in vari ragionamenti , 
quando a un trailo vennero scossi, ammutolirono, 
c teser l’orecchio all’udire un tocco della campa- 
na grossa del Consiglio, e poi due e tre e quat- 
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irò, e via via sempre con maggior furia sonare a 
stormo , e quasi ad un tempd risponder tutte le 
campane della città , con un fremilo , un rombo 
lontano che pareva venisse per l’aere dall’alto, e 
nascesse da: turbe che mandasser grida e faces- 
ser tumulto in distanza ;*poi qua e là si fecer sen- 
tire colpi d’arcbibuso , e poco stante scoppi più 
forti d’artiglieria; ed intanto il fragore pareva si 
venisse accostando, le vie s’empievano di gente, 
di romore , di grida , s’aprivano e si serravano a 
furore porte e finestre, e pareva insomma che la 
città tutta si fosse per qualche grave ed impen- 
sato accidente levata in arme , e- facendosi d’ ora 
in ora più frequente il correr de’ popoli per le 
vie, e più allo il bisbiglio, s’udi sotto, le finestre 
passar correndo una flotta d’uomini, ed una voce 
gridare: « Arme, arme, popolo e libertà!.... 1 ne- 
mici sono in Firenze! » 




CAPITOLO B 



i x» oler dipingere il furore che invase Niccolò , 
Averardo, Lamberto, Vieri e Biodo a questo gri- " 
do, lo spavento di Fra Benedetto e delle due gio- 
vani, l’agitazione di Troi lo, che uni’ altro atten- 
deva, sarebbe cosa vana,- ma sei pensi il lettore. ' . 
Averardo saltò sul suo arcbibuso che avea lascia- 
tolo un angolo, arrotava i denti, e con voce stroz- 
zata dalla rabbie diceva: 1 

— Maladeua Ite ch’io mi tolsi dalle mura; — 
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Gli allri fratelli insieme con Lamberto e Fon- 
fu ila avean anch’ essi dato di piglio alle loro ar- 
mile questo ultimo, senza darsegno di perturba- 
zione nessuna , chè troppo era suo a simili stret- 
te, accese alle braci del focolare la corda del suo 
archibuso, dicendo : « Qui ci vuol altro che ba- 
je » ! e tutti insieme slavati per uscire , quando 
entrarono con impeto cinque o 4 sei uomini del po- 
polo minuto, artefici dell’arte della seta a servi- 
gi di Niccolò, dicendogli: 

— Messere , siam qui fuori cinquanta compa- 
gni, e veniamo per guardarvi la casa e difender- 
vi fino alla morte ' ' ■ . 

Che difendermi? gridò Niccolò alle mura , 

alle mura ! Ghè questo è il giorno che tutti ab- 
biamo a morire per la. nostra libertà , ed io vo- 
glio essere il primo. — .• 

Ed il feroce vecchio, afferrato un pezzo d’atv 
me dh’era in un canto, voleva uscire cogli altri e 
correr anch’ esso alla difesa $ se non che tutti si 
diedero a pregarlo, e fargli forza che restasse, e 
le figlie più degli altri; pia egli insuperbito , ri- 
buttava ognuno prima collé parole, poi cogli ur- 
ti, esclamandò: ‘ „ 

—Io voglio morire ad ogni modo ! — e senza 
poter esser persuaso o trattenuto , tirava dispe- 
ratamente verso la,porta, quando giunse corren- 
do un tavolaccio della Signoria , che per parie 
del gonfaloniere veniva ad annunziare non esser 
i nemici iti Firenze com’ era corsa la voce , ma 
aver bensì comincialo a combatter le mura, con 
gran numero di scale, e perciò ordinava*che tut- 
ti gli uomini da fazione corressero oltr’Ar no ver- 
so S. Niccolò ove era cominciato l’assalto. - 
, * * 
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- A quest’annunzio, visto che le cose non erano 
all’ ultima rovina ^ comi egli aveva creduto dap- 
prima, si lasdava-pur indurre , ma non cosi su- 
bito, a rimanere; e fermatosi sul portone di stra- 
da colle mani alzale, disse con grave voce ai gio- 
vani che si avviavano: 

Addio figliuoli! Ricordatevi che voi siete 

cristiani , e cittadini liberi , ed a rivederci forse 
m paradiso. — .. • ' - 

Essi si perderemo parte tra la follale Troilo,che 
avea pur dovuto andarne eon joro è mostrarsi 
volonteroso ed ardito, pensava in cuor suo » Sa- 
li rebbe bella che tutte le promesse di Baccio, fi- 
li nlssero stanotte con una buona archibusata! » 

Niccolò allora, mandato a combattere anco la 
maggior parte degli operai che eran venuti ad 
nfiVirglisi, ne tenne eon sè otto-n dieci onde Pa- 
nnassero metter in ordine la casa e prepararla n 
sostenere un assalto. Quel suo primo furore avea 
dato luogo alla ragione, e poiché la città noo era 
ancor vinta 1 , dispose, mutando proposito, e con- 
siderando che le sue povere figliuole poiean ve- 
nir alle mani de’ soldati e dei Palleschi, di forti- 
ficarsi e far testa, e quando non potesse , nè gli 
rimanesse altro scartlpo/melter fuoco alla casa, 
nrdervisi colle figlie, e salvar cosi a sè la liber- 
tà, ad esse l’onore, E Niccolò era muso di farlo. 

Serbando le antiche usanze di Firenze, ch’egli 
non avea voluto mutar in nulla, si trovava aver 
in* pronto i ferramenti , le catene e i legnami , 
per far il serraglio. Giacevano sotto jl portico 
del cortile, ed in (in attimo vennero strascinati 
in istrada, e disposti in modo ches't potessero in 
un momento porre in opera. 
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Ciò fatto, mandava uno de’ suoi -uomini nelle 
case de’ Carnesecchi che siavan di fianco a quel- 
le de’Lapi separati tra loro dalla via de’ Conti, 
dicendo si mettessero in ordine che intendeva far 
il ponte sulla strada , e sollecitando l’ opehi egli 
stesso, vide presto uscire da’ fori disposti a que- 
st’uso al primo piano di casa sua , lunghe travi 
che sospinte dagli uomini di dentro venivan in- 
trodotte in buchi corrispondenti nella Casa Car- 
nesecchi. Su quelle travi furono collocati in più 
pezzi tavolati che si connettevano tra loro e si 
fermavano con arpioni, onde venivano.^ forma- 
re un ponte solidissimo capace di sostenere uo- 
mini e munizioni per opprimere duU'ailo i nemi- 
ci che fossero in istrada. 

Mentre Niccolò in mezzo alla via, ove pei lu-, 
in» posti a tutte- le finestre si vedeva chiaro co- 
me di giorno, gridando ora gli uni, ora gUaltri, 
e facendo animo a tutti colle, parole e colla pre- 
senza , ordinava questi apparecchi nell’ interno 
della casa si trasportavano armi d 'ogni sorta dal- 
la stanza ove eran ammucchiate , ne’ luoghi più 
vicini a quello ove si. doveva combattere *, nel- 
l’androne cioè , che era contiguo alla porta di 
strada, e su al primo piano sotto le finestre che 
mettevano sul ponte. Laudomia , Lisa e la vee 
cbìa aiutavano anch’ esse la bisogna , e tutte af- 
fannale per la fatiea, pel correre e per l'agitazio- 
ne dell’animo, venivan domerà il bisogno, arre- 
cando fasci. di picche, sassi , balestre grandi a 
staffa, archibusi e munizioni d’ogni maniera. 

Quell’ardire, quella prontezza medesima che 
mostrò in codesta notte Niccolò e tutta la fami- 
glia de’ Lapi , apparve spontanea e mirabile in 
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ogni casa di Firenze (1) , ed il principe d’Oram 
ge, che avea stimato per esser la notte scurissi- 
ma e piovosa', e la vigilia' di S. Martino , trovar 
le guardie negligenti o sepolté nel vino, ed ave- 
va con questa fiducia all’ improvviso assaltato le 
mura dalla -Porta S. Niceólòa quella di S. Friano 
con gran numero di scale , pensandosi averla 
terra per sorpresa , fu invece accollo con tanto 
furore d’artiglierie, trovò i bastioni cosi ben prov- 
visti di difensori , che dovette alla fine ritrarsi 
dall’impresa con vergogna, e con non pòca ucci- 
sione de’ suoi soldati. Ma se gli fosse pur riuscito 
di superar le mura in qualche parte, è difficile 
prevedere che cosa sarebbe avvenuto -, e quanto 
a noi,crediamoche neppur per questo non avreb- 
be riportalo vittoriav'cbè la milizia s’armò in un 
attimo, tutti i cittadini corsero olir’ Arno, e pei 
quartieri più prossimi al campo, insino ai ponti, 
ed al di qua per un buon tratto, le vie eran cal- 
cate di uomini armati-, dalle'case » vecchi, le don- 
ne, i fanciulli avrebbero col gettar sassi , tegoli 
e qualunque cosa venisse loro alle mani v dato 
ajaio non piccolo alla difesa , la disperazione 
avrebbe duplicale le forze e l’ardire d’un popolo 
che aveva pd passato anche troppo fatto cono- 
scere quanto valesse nelle battaglie cittadine, e 
forse l’esercito iihpermle che d’ uomini utili non 
sommava a quindicimila persone, avrebbe trova- 
to in Firenze la tomba : ma questa generosa ed 
infelice città era da Dio condannata a più lunghi 
dolori ed a maggiori castighi. 

Dopa brev’ ora le bande nemiché , disperatesi 

(t) Varchi, lib. X, pag. 310. v 

Nic. de 1 La\d Voi. Il, 
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o fluito di potei' vincere, si tolsero dall’ impresa, 
e si ridussero agli «alloggiamenti, di dove P indo- 
mani il principe d’Orange parti alla volta di Bo- 
logna onde ottenere dall’imperatore e dal papa, 
che s'eran colà condotti per l’incoronazioue, nuo- 
vi ajuti di genti e d’ artiglierie , senza i quali co- 
nosceva impossibile di far profitto^nessuno. Le 
milizie dei quartieri vedendo passalo il pericolo, 
si divisero tornando ognuno à poco a poco alle 
sue case: le vie rimasero presto vuòte, le finestre 
si chiusero, i Itimi ed i lanternoni de’ soldati 
scomparvero, tulio ritornò nella quiete e nel si- 
lenzio consueto ; ed in ogni famiglia i vecchi e 
le donne rimaste sole in casa, udendo i passi so- 
nanti de’ mariti, de’ fratelli , de’ figli usciti .poco 
innanzi con tanta probabilità di non aversi a ri- 
veder più vivi, e che ora tornavan salvi, e dopo 
aver colia Airi ù loro respinto il nemico e salvala 
la città, correvano ad incontrarli con festa , con 
carezze, e lodi, e abbracciamenti, e.lucrime d’al- 
legrezza, non restando di render grazie a Dioche 
gli avesse tutti campali da una tanta ròvina.Quei 
fortissimi uomini, q.ue’ poveri popolani tulli tra- 
felati, molli pei sudore, per la pioggia , e taluni 
pel sangue, deponendo per poco le loroarmalu- 
re, ajutati dalle mogli , dalie sorella, dai vecchi 
genitori, che tostasi' da va ho a forbirle e rasset- 
tarla per le future battaglie , si riposavano in- 
tanto cresciuti di speranze e d’ardire per la fu- 
tura vittoria : seduti al fuoco, o ristorandosi d 
quei cibi, che comportavano, le loro scarse facoli 
e streltezza presente , circondali dalla fami, 
gliuola rimessa appena da tanto spavento, e che 
a bocca aperta gli slava ascoltando, narravano i 



CAPITOLO XX. ' 163 

falli di quelì’assalto, [irrompere de’ nemici, Tar- 
mi, T insegne , le strane fogge, i barbari appetti 
che dalle mura benissimo si eran poi uli discer- 
nere per la moltitudine infinita di lanterne e di 
torce che portavano i nemici con loro. Descrìve- 
vano con parole vivissime il giungere, l’appoggiar 
delle scale, il salire a furia e tumultuariamente, 
e poi ad un trailo dai fianchi de’ bastioni , ove 
nelle casematle s’ascondevano cannoni grossi ed 
artiglierie d’ ogni misura , lo scoppiare e lo sca- 
gliarsi; come da lanle bocche d’inferno, del fuo- 
co di mille tiri, che percuotendo per fianco quél- 
le-scale le mandava a fracasso con quanti soldati 
portavano tutti in un momento nel fosso: e (fu* 
aggiungevano, delle ferite, del sangue, delle stra- 
ne ed orribili morti di quegli sciagurati , delle 
grida, dei lamenti, del guizzare dei mal vivi, del 
fumo che occupava ogni cosa, dehornaree lam- 
peggiare incessante di tante cannonate, e di nuo 
vo lutti insieme lodavano e retidevan grazie il 
Dio d’ averli salvali dalle mani di così feroci 
nemici. / 

Quelli tra i difensori che avean riportali feri- 
te venivan medicati coti diligenza, i più maltrat- 
tati negli spedali, glt altri nelle proprie case, ed 
intanto si nominavano i compagni, ì cittadini ri- 
masti morti nell’assalto; chi li compiangeva, chi 
pregava per essi, ma i piuporiavan loro invidia, 
lenendo per fermo fossero le loro unirne , come 
quelle de’ màrtiri , salite immantinente a godere 
della gloria del paradiso; ed i più di voli e zelan- 
ti tra Piagnoni, stimando si fosse avverata iti 
quest’ occasione la profezia di Fra Girolamo, che 
prometteva a’ Forentini T ajuto stesso degli an« 
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gioii, divenivan sempre più fervidi' in queWa lo- 
ro fede, lenendosi sicurissimi all’ultimo di code- 
sti alleali, e non mancò chi affermasse d’aver ve- 
duto in aria i serafini che colle spaile infocale 
sbaragliavano, e, ad ogni colpo, abbattevano l’in- 
tere file nelle bande imperiali. 

Nessuno più di Niccolò poiea vantarsi d’avere 
intera e Vivissima questa fede nel frate, e se non 
era forse intimamente persuaso (avea lroppo sen- 
no per giungere a tanto) che dovessero apparir 
visibilmente angioli a difender Firenze, fondava 
però, sulle parole del Savonarola, la speranza, per 
non dir la certezza, d’uno speciale ajuto celeste 
pel quale sempre sarebbe stato respinto il nemi- 
co. Eppure avea potuto creder possibile che fos- 
sero entrati in citta! 

Quando cessato il rumore e svanito il perico- 
lo, egfi fu ritornalo in camera colle figliuole, se- 
dinosi al focolare, veniva col pensiero riandan- 
do tutlo il successo di quella sera e sospirando 
diceva: «Modicac fidei\ quare dubitasti?» Parole 
usale spesse volte da Fra Girolamo, e ch’egli ora 
applicava a sè stesso, dolendosi d’aver potuto va- 
cillare un momento. 

Meni’ egli stava in questi pensieri. Usa e Lau- 
donna , ritte contro le impannate delle finestre, 
aspettavano con impazienza il ritorno de’ giova- 
ci, non 6enza agitazione e timore, che fosse av- 
venuta loro quache disgrazia. Ma svanì presto 
ogni sospetto; e verso la mezzanotte tornaron 
tutti, eccetto Averardo, che quasi mai veniva a 
casa a dormire, e non voleva altra camera che 
le cannoniere de’ bastioni , nè altro letto che la 
nuda terra; e quella letizia , quell’ebbrezza che • 
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ci siamo ingegnàti dipingere accennando il ritor- 
no delle milizie dei.quarlieri alle case loro, riem- 
piè parimente la casa de’Lapi , quando,, Binde 
pel primo, e por gli altri, entrando tulli allegri, 
e giuando in un. angolo con fracasso i loro pe- 
santi archibusi, ancora annerili dal recente spa- 
rare , e con un odore di polvere arsa che empiè 
tosta la camera , si posero intorno a Niccolò ed 
allegiovani, raccontando anch’essi a loro modo, 
confesta grandissima , e con ardite e concitale 
parole , la gloriosa sconfitta data all’ armi impe- 
riali. E narrando a gara le loro prodezze, e quel- 
le degli amici , e de’ cittadini più noti , veniva a 
saper Niccolò che Biodo avea toccata nn’archi- 
busata nel lato manco del corsaletto, ed il fan- 
ciullo, pur ripetendo che non era nulla, e mo- 
strando non doversene far caso, scintillava d’alle- 
grezza negli occhi, mostrando l’ammaccatura che 
era rimasta impressa nel ferro, e diceva in cuor 
suo, « son pur soldato aoch’iol» Vieri narrava, 
come Lamberto avesse fatto cadere un sassogran- 
dissimo con tanto giudizio e fortuna su una scala 
piena da cima a fondo d’assalitori, che tutta 'fo- 
vea vuotata, proprio, diceva egli, coipe* a sfron- 
dar un ramo pieno di foglie secche : e presa poi 
la scala vuota pei due capi che giungevanoai mer- 
li l’avea rovesciata nel fosso, ed ucciso e stor- 
piato con essa buon numero di nemici. Tutti 
poi lodava n Troilo per la sua prodezza, e Biodo 
più degli altri, che avea coinbatiuto.al suo fian- 
co, e. vedutogli menarie mani in modo, che mol- 
.ti imperiali e Palleschi , se avessero saputola 
qual mano uscivan i colpi che li ferivano, avreb- 
her potuto dire, che. Troilo recitava la parte di 
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Piagnone un po’ troppo al naturale. Egli difalli 
s’era porlato da soldato ardito e valoroso, chè si 
trovava condono a tale da nou poter fare altri- 
menti •, rodendosi però internamente di dover 
correre rischio d’uccider alcuno de’ suo’arnici 
o di venirne ucciso, mandava divotamenteil can- 
chero a Baccio Valori che l’avea messo a questo 
sbaraglio; e se l’avésse scoperto tra nemici, non 
è certo che si fosse potuto trattenere dal fargli 
coll’ archi buso parer poco felice la sua ihvenzio- 
ne di mandarlo in Firenze. 

Alle lodi espresse da Biado, che Niccolò udì 
con mostra di contento grandissimo, parendogli 
sempre più confermarsi da’ portamenti di Troi- 
lo, l’ intera sua mutazione, e l’amore per la par- 
te che voleva la libertà ed il governo popolare, 
r questi rispondeva, simulando modestia e com- 
punzione: ' 

— Messer Niccolò, qual merito si può avere a 
combatter con qualche ardire quando si fa per 
una causa cotanto santa, e si conosce per segni 
manifesti che Iddio sta per noi! E se non pares- 
se... se non temessi parer troppo focile a pre- 
star fede a certe cose nelle quali conviene pure 
andar cauti assai... ardirei quasi asserire d’aver 
veduto questa notte gli angioli che dalle mura 
ributtavano i nemici. — fi mariuolo sapeva ch’e- 
ra quest’opinione Ira Piagnoni, ed avea fra po- 
poli in quella notte stessa uditone bisbigliare 
come di cosa veduta da molli nell’ assalte: 

— Iddio può tutto, rispose Niccolò, e ciò sarà 
forse vero: ma meritan tanto i nostri peccali? A 
ogni modo siam certi, che Dio si farà scudo alla 
debolezza nostra, e dove noù giungeranno le for- 
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ze umane, giungerà coi suo braccio Egli. Di tan. 
io si fece mallevadore , il'B. Fra Girolamo, ed i 
suoi miracoli ci fanno sicuri ch’egli era inspira- 
lo da Dio... Figliuoli, riprese dopo breve pausa, 
io vi fui stasera cagione di scandalo, mostrai di 
dubitare! .... ho fatto errore, e stimo mio debi- 
to farvelo conoscere affinchè non ne prendiate 
mai esempio , e duriate invece sempre pii» saldi 
in quella fede colla quale potremo alla fine otte- 
nere vittoria.» 

In un uomo qual era Niccolò, una confessione 
tanto candida «fovea produrre gran senso; ma e- 
gii era di que’tali che son capaci d> sacrificar 
tutto al vero e prima di tutto sè stessi. 

Senza aspettar risposta alle sue parole^, egli 
diede commiato ad ognuno , accennando all’ ora 
tarda ed al bisogne che doveano aver di riposo, * 
e rimasto solo, aperse il priorista sul quale sole- 
va scrivere le cose notabili che venivano accar 
dendo alla giornata, e dopo avervi descritto L’ac- 
cidente di quella sera, ed aver poi di nuovo cal- 
damente raccomandalo a Dio la città, la famiglia 
e sè stesso , il veccbiò entrò nel letto e presto 
$’ addormentò. * 

àia sotto quelfistesso tetto, non a tulli riusci- 
va qnelia notte prender sonno cosi subito. 

Lamberto , salilo nella sua cameruccia che a- 
veva abitata sin da fanciullo, ed era per lui pie- 
na di tante memorie così dolci un tempo, ed ora 
così acerbe , chiamò il suo servò che Tabulasse 
disarmarsi, e Mentre Maurizio gli veniva prestan- 
do i suoi servigi , ogni tanto alzava gli occhi lo 
viso al padrone , il quale non poteva a meno di 
non mandare tratto tratto qualche sospiro. Lo 
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svizzero allora scrollava il capo soffiando j cliè , 
non parendogli bene d’ entrar egli pel primo sa 
quelle cose che supponeva agitassero l’animo di 
Lamberto , sperava con colali alti di condurlo a 
cominciar egli in qualche modo , ma quest’ arti 
non gli riuscivano e già gli avea tratto di dosso 
l’arnese senza che avesse mostrato por mente a 
que’&uoi atti, nè profferita parola. 

Maurizio allora si poneva ad asciugare e forbi- 
re con un panno l’armadura, che pezzo per pez- 
zo veniva appiccando a certi chiodi fissi nel mu- 
ro. Quando fu al pugnale , lo trasse dal fodero 
per nettar la lama, ed ora guardandola a striscio 
di luce per veder ove abbisognasse di ripulitu- 
ra, ora strofinandola , osservava pur soli’ occhio 
che viso facesse Lamberto , il quale si veniva 
spogliando per entrare in letto, e slava tulio 
scuro e malinconico. Vistolo a quel modo non si 
potè più tenere, e diceva, senz’aUar gli occhi dal 
suo lavorìo: , . 

Io sapere tofe starebbe pene, questa pella 

lama!. . * - • 

E dove ? — domandò Lamberto sorridendo a 
tìor di labbra, chè già' mezzo indovinava la men- 
te di Maurizio. , , . 

— Starebbe pene nelle pulellè di messer 
Droile. — ... , • 

—Pazzo! mettila, mettila nel fodero , e vatte- 
ne a letto, — . , • _ 

— lo anterò. Ma messer Droile hafer fiso di 
traditore,... quello non galantuomo!.... io star 
pofere soliate, pofere servitore, non potere pai 
iare..., ma quasta sera folefa dire « Non pefer fi- 
ne, messer Lampone, non pofere.,.. Ma io, s. g- 
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giungeva scrolla odo il capo con un certo suo fa- 
re curioso, io però non hafer-pefuie! — 

La pi berlo parte sgridandolo, parie ridendo di 
quella sua tedesca manierale dicendogli che un 
buon sonno l'avrebbe guarito da suoi furori , lo 
mandò a dormire, èd egli v’andò, ma ripetendo 
sempre « lo però non. hafrr pefule- » ed il -moiì^ 
vo pel quale tanto gli premeva stabilire questo 
fallo lo vedremo poi.. f V? j; 

Coricatosi Lamberto, non istette forse inezz’ 
ora , di’ provando una smania insopportabile, 
buttò giù le- gambe dal letto, e messosi indosso 
un poco di vèste andò Verso la finestra, ed aper- - 
tala, si pose appoggialo co’ gomiti sul davanzale 
’a respirare T a fì a iibera.Quella vita dlsacrifioio 
che s’ era promesso di fare, cominciava duramen- 
teper lui. Pensi ognuno come dovea sentirsi il 
cuore trovandosi in quella stessa casa d’onde era 
partito poch’ anni innanzi , pieno d’ amore e di ‘ 
speranza, e beato per tante illusioni ! vedendosi 
accanto il terrazzo medesimo óve Lisa gli avea 
data quella rosa, troppo fedel simbolo della sua 
costanza. Per essa s’ era scostato da Laudomia, 
avea incontrato fatiche e pericoli, lasciata la ma~ 
dre, ( ed era stato per sempre 1 ) per essa avea < 
negala una parola di conforto a quell* infelice 
che trovò in riva al Po, a quella Selvaggia che 
suo malgrado, tornandogli tratto tratto alla men- 
te, e ponendo visi a paragone della Lisa, gli facea 
dire: a Per qual cagione Iddio perdona égli ogni 
peccatole gli uomini ne perdonano alcuni soltan- 
to? Romper ht fede data, tradir patria e parenti, 
dovrà trovare scusa- e perdóno? E non- dovrà un’ 
nfelicc tradita essa dal padre stesso , e strasci- 
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naia suo malgrado alla cotpa, trovar più miseri- 
cordia nè pietà nessuna? Questa, viver vita mi- 
serabile ira gli scherni egli oltraggi: quella, ve- 
nir accolta, onorala oramai al paro d’ ogni altra, 
ed esser contenta e felice? .... Pensare eh’ essa 
era al piano di sotto, in braccio a quello pel qua- 
le r avea cosi bruttamente tradito, che bisogna- 
va pur sopportarlo, eh’ egli avea dovuto perdo- 
nare ad ambedue, costretto da così strane ed im- 
provvise circostanze, ehe. a riflettervi pareano un 
sogno! Tutto ciò era peso soverchio, era troppo 
amaro calice per Lamberto, il quale non aveva 
imparato ancora, che ogni anno aggiunto alla vi- 
ta dell’ uomo passa portandone seco una speran- 
za, c lasciando in suo luogo 'un dolore. Egli era 
ancora rrv quell’ età, ove si crede che la felicità 
sia una cosa lontana forse e diflìicile a raggia* 
gnersi, ma però reale, ottenibile, la condizione 
ordinaria, per dir dosi, della vita*, e la sventura 
invece un’ eccezione. Dovendo ora dimenticare 
il passato, rinunziare ai disegni , ai desidèrj di 
tant’ anni, si consolava pensando « io ebbi disgra- 
zia, e non seppi guidarmi » e si confortava colla 
lusinga di poter meglio ordinare il suo avvenire: 
i consigli della madre, venerandi per esso come 
ordini divini, stimava gl’ indicassero la via sicu- 
ra per giungere alla felicità, a quella quiete con- 
tenta del cuore, dalla quale si sentiva cotanto 
lontano. Si volgeva colla mente a Laudomia, eli’ 
egli sin da fanciullo, come dicemmo, avrebbe 
amata prima di Lisa, se non gli fosse parsa trop- 
po alta e divina cosa, nella quale neanche aclesso 
non avrebbe ardito fermare il pensiero se noti 
gli avessero fatto animo i Conforti materni c le 
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accoglienze di Niccolò; cercava di figurarsi una 
vita nuova tutta riempiuta dal suo amore , ma 
correndo colla fantasia dietro queste immagini , 
il cuore pareva arrestalo da un ostacolo che 
Lamberto stesso non poteva definire , sul quale 
ripugnava ad arrestare la riflessione , quasi le- 
messe che esaminandosi nel profondo , potesse 
trovarvi cosa che gli troncasse ad un colpo ogni 
nuova speranza, distogliendolo dall’ ubbidire al- 
la madre, facendolo immeritevole dell’amore an- 
gelico di Laudomia. 

Era immaginario o reale quest’ostacolo? Qual 
era? Neppur Lamberto , lo ripetiamo , avrebbe 
saputo rispondere a tali questioni; pensi dunque 
il lettore* se potremmo rispondervi noi! Ma for- 
se vi risponderà per tutti il sèguito di quest’isto- 
ria , ed ora lasciando il giovane ondeggiante tra 
suoi dubbj , troviamo gli altri abitatori di casa 
Lapi, che in quella notte a nessuno, fuorché alla 
Lisa, non roancavan cure moleste e pensieri pun- 
genti. ... 

Laudomia , dopo aver condotti ed allogali gH 
sposi nella loro camera, s’ era chiusa nella sua , 
che rimaneva di sotto a quél la di Lamberto , e 
postasi ad un inginocchiatojo sul quale stava 
un’immpgjne di Nostra Donna, dei bealo Angeli- 
co da Fiesole, pregava tutta raccolta; e dai pen- 
sieri di Dio scendeva a quelli della patria , del 
padre, della sorella, implorando per tutti la ce-;' 
leste bontà, e ringraziandola d’averli salvati dal- 
l’ ultimo pericolo. A vedérla in orazione in atto 
composto, colle mani giunte, le palpebre abbas- 
sale, tanto pura ed onesta nel volto , si sarebbe 
pensato che quello della Vergine fosse ritratto 


1 


♦ - « 

172 NICCOLO de’ lapi 

dal suo. Dopo alcuni minuti s’ alzò, e scioltasi 
la veste, si trovò presto nel suo leu uccio, tenen- 
do, nel deporre o- mutar panni, tali modi , che 
nessun occhio, per quanto fosse pudico, veden- 
dola in quel momento. non avrebbe dovuto vol- 
gersi altrove, cbè il pudore in essa non era stu* 
dio, neppur virtù? era natura. 

In breve prese sonno, ma non islette mollo a 
venir destata da uno strepito, che al primo sve- 
gliarsi non sapeva d’ onde nascesse, tosto però 
s’ accorse esser passi nella camera di sopra, e 
naturalmente i suoi pensieri si volsero a Lam- 
berto, ricordando uua ad una tutte le circostan- 
ze che a lui si jiferivano sin dalla loro infanzia: 
fermando con delizia la mente a quell’ epoca o- 
v’ egli aveva a lei consacrato il primo pensiero 
di.aip.ore: ehè Laudómìa era modesta, ma al 
tempo stesso sagacissima, e s’ era allora benissi- 
mo accorta qual fosse per lei il cuore del giova- 
ne, quale la Cagione che l’ impedi di scoprirsi, e 
come poi a poco venisse preso dai modi più faci- 
li della sorella, alla quale ella aveva così tosto 
sacrificata ogni pensiero di sè, solo per procu- 
rarle ciò che stimava la maggiore tra le venture. 
Ma ora che le cose eran tanto mutate, le pareva 
nella serie de’ tanti accidenti avvenuti, scorger 
come una traccia disposta da Dio per unirla poi 
finalmente a quel solocol quale si sentiva di po- 
ter esser felice. . ~ 

Un discorso tenutole da Niccolò la stessa sera 
dell’arrivo di Lamberto la raffermava in queste 
idee, e la persuadeva che le era lecito aprire il 
cuore alla nuova speranza. Egli-, presala per la 
mano 0 , quando furon rimasti soli, le avea detto: 
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« Laudomia , io non ho pensiero che tanio mi 
tenga in travaglio nei rischj di quest’ assedio, 
quanto quello della tua sicurezza e del tuo be 
ne. Da più di un anno tu hai. rifiutato molti 
parentadi che ti s’offrivano, assai onorevoli. A- 
vrai avute le tue ragioni , nelle quali non m’in- 
trometto; ma ora, io vedi , io son vecchio, mille 
pericoli ti circondano; vorrei pur vederti appog- 
giata a tal braccio, che li potesse guidare e di- 
fendere. lo ho pensato a Lamberto per te ! Ora 
sta a te il pensarvi. S' io tì, comandassi di dargli 
la tua mano, m’ubbidiresti? — 

Laudomia, che non confondeva il pudore col- 
la simulazione, gir avea risposto, arrossila ben- 
sì un poco, ma schietta ed ingenua : a Babbo, 
v’ ubbidirei e ci avrei poco merito.» 

Contentissimo Niccolò, veniva d’ allora in poi 
considerando come potesse condurre a termine 
questo suo desiderio, e si disponeva, calmala 
ebe fosse V agitazione che aveva turbato Lam» 
berto al trovar, ritornando, le cose sue tanto mu- 
tate, di muovergliene parola egli stesso. Laudo- 
mia adunque ripensando ora in cuore i disegni 
del padre, diceva: « beala me che rifiutai code- 
sti parentali ! »e volgendosi col cuore alla No- 
stra. Donna di Frate Angelico, che tanto viva- 
mente le raffigurava la divina madre della puri- 
tà, la pregava chiamasse sul suo cuore la bene- 
dizione del Cielo, l’accogliesse sotto il suo man- 
to, e sempre la mantenesse illibata in ogni atto 
ed in ogni pensiero: e facendo per sè queste pre- 
ghiere, sentiva d; farle al tempo stesso anche per 
Lamberto, col quale le pareva ormai aver una 
vita, un interesse, un desiderio solo. 
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Con pensieri tanto diversi e lontani da questi 
quanto lo può esser l’ inferno dal paradiso, l’ani- 
ma d’un traditore da quella d’un angiolo, Troi- 
lo anch’esso vegliava accanto alla Lisa, cbe sola, 
a quell’ ora, trovandosi aver raggiunto il sommo 
de’ suoi desiderj, e stimando la sua felicità sta- 
bilita per sempre, dormiva tranquilla e riposata» 
Non sapeva , poveretta ,che certi errori , giam- 
mai non isfuggonò al castigo neppure nella vita 
presente ! eh’ esso indugia talvolta , ma posto da 
Dio sulla traccia. deh reo 1 non lo perde più d’ oc- 
chio , e lo coglie dopo lunghi anni, qua nd’ egli 
forse neppur più si ricorda d’ averlo meritalo ! 

Trotto intanto che aveva alle roani troppo dif- 
ficil bisogna per potersi addormentare così al 
primo, e conosceva necessario pensare e ponde- 
rar molto ogni sua azione nell’arduo passo a cui 
si trovava, veniva dicendo tra sè stesso: « Ecco- 
mi dunque in cdsal... l’entrareè andato benone, 
sta a vedere come se n’ uscirà!... corpo di Fra 
Girolamo e di tulli i domenicani ! che muso ha 
quel vecchione ! me gli sono inginocchialo da- 
vanti come un bambino! questa , per tutti i san- 
ti, non P avrei mai immaginata. L’avessero a sa- 
pere in campo starei fresco , vorrebbero rider 
poco! E quell’ altro Alberto , Adalberto, che so 
io .... stara là ritto ritto che pareva ìtvesse in- 
ghiottito il braccio che gli serviva anni sono, a 
misurar le roscie, e mi faceva ceri’ occhi! .... E 
capace immaginarsi dì mettermi paura! Ora che 
ha la spada accantoni pare d’esser venuto qual- 
che gran cosa! e ini ricordo.. i.quant’anni saran- 
no?.... che lo vedevo a bottega sul canto dV V-ac- 
chereccia a innaspar seta co’ fattorini .... ma io 
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dico cpsì che son proprio commedie! .... Alber- 
to ! s’ è messo un nome , questo poltrone , come 
fosse de’ duchi di Brandeburgo ! Se non era elio 
mi tocca aver pazienza , quasi quasi stasera gli 
insegnava io .... Gli ho rubata V innamorala ! se 
non ha altro con me .... eccola qui , se la Venga 
pure a prendere gli ajuterò una mano se gli 
bisogna, e sopra mercato.... via, muoja l’avari- 
zia ... gli darò anche quei bambino cbè se è ve- 
ro che i maschi tengono dalla madre, dovrebbe, 
quando fosse Fatto grande , aver più del setajolo 
che del gentiluomo — ' . ... 

Cosi dicendo, volgeva sulla povera Lisa , che 
gli dormiva accanto col suo bambino, un’occhia- 
ia piena di noja , e della sazietà che provava o- 
mai grandissima di queirinfelice. ; . - 

Ad alcuno fra’miei lettori, o le mie Jellrici, se 
avrò la fortuna d’averne, parrà forse impossibi- 
le che un cuore umano possa giungere a tanta 
perversità. Beati loro ! hanno la fortuna di non 
conoscere tutte le vergogne della nostra natura! 

Proseguendo poi il corso dèlie medesime idee, 
soggiungeva: « Dice pur bene quelfuliro di Fer- 
rara, quel poeta .... 

« Che non v’è soma da portar più grave 
« Come aver donna. quando a noja s’ave. 

Ed io ... Dio sa quanto tempo mi toccherà a go* 
dermi questo diletto! .... e di giunta, aver sem- 
pre sotto i badi quella sua bella sorellina , che 
par un giglio appena sbocciato.... non si potreb- 
be?.. .trovar modo?.. .Eh! giudizio, messer Troi- 
lo.... che qui nou si scherza! non ci manchpreb- 
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be altro, che il vecchio, o quei grugni di lupi 
-manari de’fratelli se n’avvedessero!.. . eppure, a 
non voler morire di seccaggine in questo morto- 
rio, bisognerà aj utarsi in qualche modo, e così, 
per far ora trovar qualche trastullo .... la cosa 
è difficile, è vero ma alle cose facili, in fallo 
di donne , Troilo non ci s’ è messo mai .... e se 
mi riuscisse, mi avrebbe a far di berretto più d’ 
uno, là in campo*, chè le figlie dì Niccolò de’La- 
pi son altra maggior cosa che non quelle loro 
sguajate di che si vanno vantando tutto gior- 
no! .... Insomma, vedremo I me ne son riuscite 
dell’ altre; fa che nulla nulla quest’ assedio s’ al- 
lunghi, e col tempo e la pazienza ...♦ e se questi 
arrabbiati seguitano a dir davvero, come nell’as- 
salto di stasera, e’ci sarà da spingere .... èppoi, 
io credo che quando i nostri saranno in piazza , 
e’ converrà loro mettere il Campo sotto questa 
casa, a volerla avere ... hai veduto Come lavora 
qui il messere! .... In un baleno, il serraglio, il 
ponte , la casa piena di picche , d’ archibusi, di 
picche , d’ archibusi , di balestre , che pareva il 
mastio di castello al tempo del sacco (1). E mes- 
ser Baccio, che lo vuol vivo nelle mani! bisogne- 
rà discorrer con Niccolò! — 

Verso il fine di queste parole II ribaldo avea 
cominciato a sbadigliare e stirarsi , chè gli era 
pur venuto sonno : stelle un’altro poco pensan- 
dole ruminando più di tutto sul fatto di Laudo- 
mia (ché davvero ci duole figurarci la sua pura 
imogine dipinta nella mente di questo sciagu- 
rato , ma il raggio del sole si riflette pure nei 

(1) Castel S, Angelo.' u • 
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più sudicio pantano senza macchiarsi), poi s’ac- 
conciò sul guanciale e presto rimase addormen- 
tato. ‘ . __ 

Non molto dopo, quando mancava un’ora al- 
l’ incirca al Tar del giorno, si destò Niccolò, che 
aveva, come accade ai vecchi, il sonno breve, 
e l’ebbe quella notte più del solito, non polendo 
esser tanto padrone di sè stesso che il pensiero 
d’aver Troilo in casa non gli riuscisse molesto, 
e pieno d’ indefinibili sospetti: ma quando vole- 
va chiarirne 1’ origine, non la sapeva trovare , e 
si perdeva in mille dubbj, ognun de’quali era 
lieve per sè stesso, ma tulli insieme uniti si fa- 
cean gravi e lo metteano in pensiero. La sua 
riunione colla Lisa, il ritorno in Firenze ed alla 
pavte popolare, erano stati colorili in modo di 
togliere ogni adito alla diffidenza-, ma i ribaldi, 
per quando siano sonili ed astuti , hanno però 
sempre in fronte un marchio indelebile, ( Dio ne 
sia lodalo e ringrazialo) che in modo più o meno 
evidente, li tradisce: e la frode, per quanto s’ in- 
gegni coprirsi o celarsi colla veste della verità e 
della schiettezza (ei si perdoni la strana, espres- 
sione) ha sempre indosso un tanto che la fa rico- 
noscere: ma poco giova, chè gli uomini dabbene 
pel timore d’ ingannarsi, e di far torto a chi fos- 
se innocente, non consentono a questi indizj, cer- 
cati prove; ed il birbone intanto gliela ficca, co- 
me pur troppo accadde a Niccolò, il quale pen- 
sando e ripensando ai portamenti di Troilo, non 
sapeva dove intaccarlo, e dovea ridursi a dire.- 
« sarà immagi nazione, o forse per 1’ odio gli por- 
li lavo da tanto tempo .... ma non mi finisce di 
« piacere. » 

Aie. de' Lapi Voi. II. 
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Poi, come animoso, e che non avrebbe temu- 
to di cento uomini, non che d’ uno, soggiungeva: 

« Alla fine sarà quel che Dio vuole, ed il tempo 
chiarirà ogni cosa » e per distogliere la mente 
da queste angosciose idee cominciòa vestirsi, chè 
già a molle chiese veniva suonando 1’ ave maria 
del giorno. Fatta poi la sua preghiera , innanzi 
alla nicchia ov’ eran le ceneri di Fra Girolamo, 
accese alla lampada, che v’ ardeva dì e notte, 
una candela, ravvivò il fuoco del camino, e sedu- 
tosi si diede a pensare come potesse venir presto 
a capo del suo disegno di maritar Laudomia a 
Lamberto, parendogli, quando ciò gli avvenisse, ' 
aver provveduto, per quanto si poteva in quei 
tempo, al bene ed alla salvezza della figliuola. Ri- 
solse anzi di non metter tempo in mezzo ed aprir 
al giovine P animo suo quel giorno istesso: stava 
però in due, o di parlargli o di scrivergli, prese 
partito alla fine di averne seco ragionamento, sti- 
mando cosi più facile lo scoprirei’ intimò de’ suoi 
pensieri, chè non avrebbe voluto facesse forza in 
nessun modo al proprio cuore, spinto forse dal 
desiderio di compiacerlo. 

Intanto a poco a poco s’ era fatto giorno, e Nic- 
colò sentiva su in allo della casa, madonna Fede 
che andava trafficando per le sue faccende: fatto- 
si duppiede alla scala, la chiamò, e le disse, che 
le mandasse Lamberto, come fosse desto: egli 
era già in piedi e vestilo, onde scese tosto e si 
presentò al vecchio, che fattoselo seder vicino, 
e guardandolo amorevolmente, dopo alcune pa- 
role, come per avviare il discorso, gli disse: 

— Ora ascoltami, Lamberto: Se questa città 
non fosse in tanto pericolo, come essa è, o tu 
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non fossi di casa, come lu sei, rè più nè meno 
ormai degli altri miei figliuoli, io non sarei mai 
per dirti cotanto apertamente quello che ti dirò 
or ora. Ma questi rovinosi tempi non comporta- 
no indugio, nè con te accade far troppi rigiri di 
parole, che assai ci conosciamo I’ un l’ altro. Tu 
sai, ed io non lo dimentico, l’obbligo grandissi- 
mo eh’ io ebbi a Piero tuo padre; e ti devi ram- 
mentare, che volendotene dare quella maggior 
prova eh’ io potevo, ed essendomi avveduio°del 
tuo amore per la Lisa, io li tenni un giorno tal 
discorso da farti conoscere quanto l’ avevo caro, 
t Iddio poi volle tribolare te e me, e le cose so- 
no andate come tu sai. Ma fatti animo, chè forse 
è stato pel tuo meglio; che tu meriti altra don- 
nache colesta pazzarella. loti tengo di troppo 
allo pensare, perchè io dubiti ti possa esser ri- 
masta in cuore la menoma favilla di quell’amore 
che le portasti, dopo i modi ch’ ella ha tenuto ’ 
con le. • 

Ora dunque, senza allungarla di più, pensa 
Lamberto, cheun altra figliuola ni i rimane, pen- 
saci: ed insieme sappi, che Niccolò chiuderebbe 
gli occhi in pace, se morendo potesse riposarsi 
nell’idea che Laudomia non resta sola, e senza 
appoggio, in tempi cosi tristi.... Io sono schiet- 
to con te..... piu forse che non si converrebbe 

ne casi ordinarj.... Siilo tu con me non’parli 

tu col padre tuo? con quello che non avrà bene 
nè riposo finché non ti veda contento? 

La commozione di Lamberto, che era venuta 
sempre crescendo a mano a mano che Niccolò 
parlava, non ebbe più misura a queste parole 
dette in suono cosi tenero; gli prese una mano, 
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se la sirinse alle labbra, e rimasto così un mo- 
mento rispose: ( . 

—Oh! pensate s’io non voglio essere schietto 
con voi!.... e vi dirò lutto addirittura... . senza 
neppur ringraziarvi prima come dovrei....— 

E qui cominciando da quei primi tempi, quan- 
do avea, ancor fanciullo, donato a Laudomia -l’a- 
mor suo, gli facea l’istoria degli affetti, delle 
impressioni diverse che avea provate sino al mo- 
mento dol suo ritorno: dipingeva il rammarico, 
la terribile angoscia sofferta, pensando a sua ma- 
dre; narrava del ragionamento avutone con Fra 
Zaccaria, della lettera eh’ ella gli avea lascialo, 
ed aggiungeva:, 

—Oh si! li primo, il sommo de’miei desideri, 
la sola speranza ch’io scorgessi nel futuro, fu 
tosto di poter ottenere quel bene di che voi mi 
parlate. Ma coll’animo in tanta agitazione, te- 
nevo questa speranza per Illusione, ne diffidavo 
come d’un inganno. Ohiper giungere a tanto,.... 
perchè venga mòno anco ri conforto dello spera- 
re bisogna pur esser misero! Vedevo difficoltà, 
ostacoli in tutto.... tremavo d’aprire di nuovo il 
cuore a quest’affetto,.... ( s’ io mi trovassi delu- 
so, pensavo, sarebbe treppo!.....) A quest’affet- 
to che, ora lo conosco, è stato il primo, il solo 
della mia vita, che mai potrà cancellarsi. ... io 
credetti averlo volto altrove.... oh, come mi so- 
no ingannato!.... ini pare ora come se mi destas- 
si da un lungo sonno .... Oh! ma chi può dirsi 
degno di Laudomia....? di quell’ angiolol chi po- 
trebbe tanto presumere di sé da sperarne l’amo- 
re ! — — 

Da molto tempo Niccolò non avea provata gio- 


Digitized by Google 



CAPITOLO XX. 181 

ja eguale a quella che sentiva in questo momen- 
to. Le calde parole del giovane gli mostravano 
che l'adempimento del suo desiderio non sareb- 
be costato nè a Laudomia nè a Lamberto, ed a- 
vrebbe anzi stabilita la felicità d’ ambedue, (ili 
venne sulle labbra di dirgli « consolati dunque 
ch’ella t’ama » si ratlenne però, frenato da un 
coiai senso d’alterezza, dar un riguardo per la fi- 
glia, che non ardiremo chiamare eccessivo; e 
pensò: « Ormai la cosa non può fallire: sarà mi- 
glior partito lasciar che s’intendano tra loro » Po- 
sta di poi una mano sulla fronte al giovane, gli 
diceva sorridendo: 

— Eh via! ti pare? Un soldato par tuo dubitar 
tanto di sè?... Tutti due alla fine siete miei fi- 
gliuoli, non è dovere ch’io favorisca più 1’ uno 
che l'altro, e perciò ti dico: se ella merita il tuo 
amore, tu meriti il stio.s— 

—Oh, che dite mai! rispose Lamberto scrol- 
lando il capo, e rimase pensoso. 

Ma s’egli amava Laudomia, come in eflètio la 
amava più di quel che sei pensasse egli stesso, 
a che rimaner sospeso e pensoso? Se da quello 
che ci siamo ingegnali descrivere sin qiii sul 
fatto di Lamberto, ha potuto il lettore compren- 
derne l’animo e la natura nobile, e dilicata fino 
allo scrupolo, non troverà strani i pensieri che 
in quel momento lo combettevano. 

Appunto perchè V amor di Laudomia era il 
primo ch’egli avesse provato, il solo che meri- 
tasse veramente di riempire un cuore qual era 
H suo, e perchè orà risorgeva più possente dopo 
le vicende che l’avean bensì represso, ma estin- 
to non mai, stava il valoroso giovane piu timo- 
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roso (li non avere ad offrirle un cuore tanto puro, 
tanto immemore d’ogui. altro' affollo, quant’ella 
gli pareva meritare. 

Rammentando Selvaggia ed i suoi pietosi ca- 
si, si sentiva ancora commovere sin nel profon- 
do, e questa giusta compassione, degna d’ ogni 
anima gentile, questa premura ( come non sen- 
tirla! ) che provava per una infelice che tanto di- 
speratamente s’era abbandonala all’ amor suo, 
il povero Lamberto le scambiava con affetti da 
altro genero, e sospirando pensava: « Sarei io 
■» tanto sciagurata d’offrire a Laudomia un cuo- 
j) re ove rimanesse vestigio dell’ immagine d’u- 
na.... » e non poteva sostenerne l’idea nè com- 
piere la frase. 

. Agitato la sera antecedente da queste angu*. 
stie non era riuscito a superarle, nè a distingue- 
re il reale dall’immaginario, chè il giudicare è 
incerto ed offuscalo quando le passioni sono in 
tempesta. A questo punto però la gioja intima 
ed immensa, provala alle parole di Niccolò, fu 
come un raggio che gli rischiarò l’animo, e do- 
vette avvedersi quanto profondamente vi fosse 
radicato l’amor di Laudomia. Così dopo un mo- 
mento rasserenatosi tutto in viso, si volse a Nic- 
colò che attento Io guardava non senza maravi- 
glia, e gli disse: 

La troppa opinione appunto che avete di me 
è quella che mi pone in pensiero.... ma qualun- 
que io mi sia, meritevole o no della grazia vo- 
stra, voglio che voi mi conosciate meglio.... che 
sappiate lutto... mi parrebbe tradirvi se vi te- 
nessi celato un solo pensiero.. ..voi poi siate mio 
giudice....^- ' •- 
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Lamberto allora narrando sin dal principio 
tutto quanto si riferiva a Selvaggia, apriva in- 
teramente il suo cuore a Niccolò, mostrandoglie- 
ne con intera schiettezza i dul}bj,i timori, Igli af- 
fetti*, ed tt vecchio, che dall’esperienza d’una lun- 
ga vita trascorsa tra vicende ed uomini d’ogni 
maniera, aveva conosciuto quanto sian rari quel- 
li che in fatto d’amore e di donne danno retta a- 
gli scrupoli, s’avvide quanto gran tesoro verreb- 
be a posseder Laudomia divenendo donna di chi 
pareva proprio formato da Dio sul. di lei stesso 
modello. E quando il giovane ebbe posto fine al- 
la sua, si può dir confessione, gli prese il capo 
tra le mani, e, baciatolo in fronte con effusione 
di tenerezza, gli disse: 

— Va, che s’ io avessi dovuto crearti apposta, 
per farli sposo di Landomia, io non avrei sapu- 
to immaginare la metà di quel che tu vali.... io 
leggo nel tuo cuore più che non vi leggi tu stes- 
so. . . . tu. ami Laudomia. ... e se di quell’aura 
sventurata non sentissi pietà non saresti quel 
Lamberto che sei... Orsù, sta di buona voglia, e 
se saprai ( come non ne dubito ) rendere a JLau* 
domia accetto il tuo amore, sappi insieme, che 
prima di morire potrò aver ancora per cagion 
tua ur momento di bene, in mezzo a tanti mali 
che ci minacciano.... chè io, vedi, non sono or- 
mai per campare un pezzo, ma di ciò non ho 
un pensiero, quando sia certo che tu rimani a 
guardia ed a consiglio di questa mia casa: chè 
io mi fido di te, più che d’ ogni altro, Lamber- 
to!— ... 
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Mei dir queste parole Niccolò s’ era fallo gra- 
ve nell’ aspetto; rimasto sopra di sè un momen- 
to, proseguiva: 

«—Dacché siam venuti su questo ragionamen- 
to, sappi eh’ io fo capitale di le pel tempo in cui 
non sarò più di questo m< ndo. Averardo è ani- 
moso, amante della patria, ma soverchio feroce: 
ed il furore suole offuscar la prudenza: Vieri, 
buon cittadino e valente aneli’ esso, ma leggie- 
ro*, Bindo è fanciullo. Ed ora questo Troilo ci si 
aggiunge... io non diffido di lui. ... ma egli era 
Pallesco, i suoi maggiori ed esso, issino a ieri, 
furon sempre nemici nostri e di questo Stato.... 
egli è seme di traditori! ... . Forse ho io il tori o 
di porre innanzi colali sospetti.... A ogni modo 
m’hai a promettere*, che pel futuro, tu, Lam- 
berto mio, avrai di questa casa e de’miei figliuo- 
li quelle cure che io ebbi di te fanciullo, e spen- 
derai a loro benefizio il senno e la prudenza di 
che per avventura sei fornito meglio di loro. Me 
lo prometti Lamberto? 

— Oh, babbo, ma pensate s’ egli accade eh’ io 
vi faccia codesta promessa! Quel poco ch’io so- 
rto, e tutto il bene ch’io ho, non lo tengo forse 
da voi e da’vosiri.... e potreste dubitare.... — 

Gli occhi ed il viso del giovane esprimevano 
tanta passione nel dir queste parole, che Nicco- 
lò riprese tosto: 
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—Tu dici il vero, non oecorron promesse ira 
noi... io li leggo in cuore, ed ove iti legga al- 
trettanto nel- mio, vedrai -quanta fede io riponga 
in te.... se li parlai a quel modo fu soltanto af- 
finchè le mie parole li rimanesser poi sempre 
più vive e presenti nella memoria. Ora dunque 
ascoltami: lieni a mente, che questa casa venne 
in qualche riputazione, e si mantenne onorala e 
sicura attenendosi alla nostra santa religione^ed 
alla libertà di questo stalo popolare; le quali co- 
se non è possibile che stieno l'una senza rallini. 
Religione senza libertà, non sarà religione, ma 
frode ed ipocrisia. Cristo re nostro non mori- 
forse egualmente per tutti? Noa volle Egli che 
ci tenessimo in conto di fratelli? non maledisse 
forse r violenti, i superbi , coloro che s' innalza- 
no sulle rovine de’ deboli, che occupano il loro 
avere, i loro diritti, che li costringono a porro 
in proprio benefizio lé fatiche è la vita? E quelli 
che operano in codesto modo dii sono eglino, se 
non i nemici della religione ed al tempo stesso 
della libertà? Quel die più nuoce poi si è, che 
queste male operazioni le cuoprono col manto 
della fede. Quali furono i portamenti dei Medici 
e di tutti i Palleschi? Quale il loro intendi mento 
nell’ edificare conventi, stabilir regole di frali, 
dotar chiese ed^ospedali ? 11 fallo l’ ha dimo- 
strato. v ' 

Libertà poi senza religione, se pur fosse pos- 
sibile stabilirla, non potrebbe durare, e saria 
spenta da qualunque iru’cittadim salisse in mag- 
gior grado degli altri, o per ricchezze, o per po- 
tere, o per ingegno ed astuzia, che non avendo 
il freno della religione, non sarebbe schivo dui 
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farsi ingiusto e violento, ed occupar lo Stalo. 

Sia dunque sempre vostro primo pensiero man- 
tenerle ambedue, cbè ove queste sian salve, sa- 
rete salvi ancora voi, e non altrimenti. 

Ma non i soli Palleschi sono i nemici da temer- 
si. lo veggo serpeggiare un rumore per la città 
che mi tiene in sospetto. La sella di Niccolò Cap- 
poni, la setta dei grandi, che vorrebbe ristretto 
in pochi il reggimento , se venisse a farsi più 
potente , potrebbe arrecare a questo popolo al- 
trettanto danno di quello che si teme dai Palle- 
schi e dai nemici di fuori. Per ora costoro mo- 
strano tener del popoio:ma sarà egli da fidarsi di 
loro?in ogni tempo, e presso tutti i popoli, i grandi 
per nobiltà e ricchezza ebber sempre vólto l’ani- 
mo a ristringer lo Stato, sperando così accrescer 
codesti beni, o goderne meglio e più sicuramen- 
te-, e per questi motivi nelle mutazioni e ne’ con- 
trasti cittadineschi inclinaron sempre piuttosto 
alla tirannide ed alla libertà. E converrà aver lo- 
ro gli occhi addosso, Lamberto, lo ne tenni già 
ragionamento con questi nostri uomini di Stato, 
e gli ho trovati nella medesima opinione. Ora ho 
voluto farne molto anche con te , affinchè un 
giorno , quando abbi ad esercitare alcun magi- 
strato ( allora , la Dio grazia , sarà sciolto que- 
st’assedio , la città vi vera libera e felice , ed io 
non vi sarò più) quando t’avvenisse esser de’ret- 
rori del popolo , ti torni a mente questo ricordo 
di Niccolò , e lo usi in beneficio della patria. E 
sappi Lamberto, che in un popolo ornai corrotto, 
quale è il nostro pur troppo, le buone leggi ed i 
buoni ordini poco giovano, anzi nulla , ove non 
si vieti ai grandi ed ai ricchi di restringersi e far 


Digitized by Google 


CAPITOLO ITI. - 187 

setta tra loro. Che vale in falli, che ad eleggere 
i magistrati, i rettori, e liuti coloro che debbon 
faree mantener le leggi , si richieggono i voti 
d’uomini liberi, se questi si vendono, e se i po- 
lenti li comprano? 

Però, te lo ripeto, guardali da costoro che so- 
no i più pericolosi nemici del viver libero , che 
da principio non si possono frenare perchè non 
apertamente colpevoli, ed alla fine perchè trop- 
po polenti* 

Nelle parole dei vecchio era una tal effusione 
di confidenza, che Lamberto, parte maraviglialo, 
parte commosso, non batteva palpebra, e tutto 
riverente lo stava ascoltando, a questo punto pe- 
rò non potè tenersi dì non esclamare: 

—Dio mio! se voi foste all’ultim’ora non potre- 
ste parlare altrimentii..;, oh! perchè tenermi co- 
lali discorsi? lo non sóo tale d’aver mai io Firen- 
re autorità nessuna, ma ciò dovesse pur ayveni- 
ze un giorno, avanzerà tempo, la Dio mercè, per- 
chè possiate reggermi ed ammonirmi al ben fa- 
re co’ vostri consigli 

— Forse ci avanzerà questo tempo che fu dici: 
nla cr potrebbe anco venir meno, q’i voglio a 
buon conto dar questi Ficordi oggi, che più che 
mai mi sembri divenuto mio figlio : mio. buon 
Lamberto, lo "veggo, ti attristan le mie parole — 
li fanno il senso d’un’uliima dipartenza, m’ è ca- 
ro il tuo amore, lo sa Iddio, ma questo è tempo 
di virili pensieri, non di deboli affetti ", prima o 
poi lutti dobbiamo andarcene, ed il quando poco 
imporla ma assai imporla a me che la mone non 
mi còlga tanto improvviso ch’io non abbia dispo- 
sto tulio quanto ò in poter mio a prò della città 

li bit 
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e di questa mia casa. Or va, che Dio li benedica 
mille volte!— 

Lamberto uscì dalla camera pieno il cuore di 
gratitudine, e, se era possibile, di più alta vene- 
razione per Niccolò ; pieno del pensiero di Laa- 
dornia , e formando mille disegni sul modo d’ u- 
prirsele una volta interamente. Non avrebbe tar- 
dalo un momento a cerear di lei-, se non che giun- 
se in quella Ravviso , che dovesse, ognuno per 
non soche motivo di grave importanza , rac- 
cogliersi in piazza sotto il suo gonfalone, per la 
qual cosa i giovani di casa i Lapi uscirono, e per 
tutto quel giorno più non poteron tornare. 

Ma prima di sera Laudomru già s’era trovata 
da solo a solo col padre , il quale non le nascose 
il ragionamento ch’egli avca tenuto con Lamber- 
to, e, pieno di allegrezza, la fe sicura dell’amor 
suo. Sul volto di Laudomia apparve una luce di 
gioja così serena, così pura a quelle parole, che 
ben mostrava quantodivina cosa sia l’amore quan- 
do nessuna colpa lo macchia,' nessun timore l’at- 
trista, nessun rimorso Io turba. Essa alzò al cie- 
lo gli sguardi umidi, giungendo le mani e strin- 
gendosele {il seno in atto tenero e riconoscente, 
e nel suo cuore la gratitudine verso Dio, l’amore 
per Lamberto si fusero in un solo affetto, ineffa- 
bile ed ardenlè , che per un momento cangiò il 
di lei pallore in un leggiero incarnalo , mentre 
con voce tremula disse: 

— Pòvero Lamberto! Io sapevo! — 

Niccolò se la strinse al cuore e la baciò in 
fronte, poi soggiunse: 

— Io però non volli scoprirgli quel cb’io l’ave- 
va Ietto nell’animo, nè dirgli che tu ramassi.— 
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Laudomia gli alzò in viso gli occhi, e, lulta ot- 
tonila, disse in fnodo cotanto ingenuo e candido 
che mosse il vecchio ad un sorriso: - • 

— Oh, perchè non dirglielo, s’egli è pur cosi 
vero? povero Lamberto? egli l’avrebbe avuto 
caro.=. 

—L’avrà più caro assai udendolo dalla tua linc- 
ea— rispose Niccolò, poi presa una mano della fò- 
glia tra le sue proseguiva con un affetto che sul 
suo volto, abitualmente severo, riusciva più com- 
movente: ■ , •* . 

Laudomia mia, tu sei giunta al passo più gra- 
ve ed importante della vita d’una donna. In que- 
sta occasione, più che in ogni altra, ti giovereb- 
be aver viva tua madre, ma, poverella! lu i’ lui 
perduta!... dal cielo almeno ella li benedica e pre- 
ghi per te; e s’ io non sapessi pienamente far le 
sue veci, l’amore grandissimo ch’ioti porto, o 
meglio forse la di lei mente, di lassù m’ ispirino 
que’ consigli e que’ pensieri che più tanno ora 
al tuo caso. Tu vedi in quanti pericoli s’avvol- 
ga questo popolo; in giorni più lieti, l’essere 
sposa ad un uomo come Lamberto li promette- 
rebbe una vita piena d’allegrezza. In questi in- 
vece io prego Iddio, ed egli sa con che cuore, 
di farli cdntenia, di raccogliere sul mio capo 
ogni sventura, purché s’allontani dal tuo, ma 
sarà ascoi tata la mia preghiera?... nei casi dun- 
que che minacciano la nostra città, armali di 
fortezza, Laudomia, cbè forse e’ li farà mestieri, 
sta preparala ad ogni fortuna, e ferma l’animo 
in modo che tu sappi in tutte mostrarli degna 
della tua fede, della tua patria, di quel sangue 
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die li corre nelle vene, e eh’ io vi trasfusi, la 
Dio grazia, libero ed onoralo.... — 

Qui il vecchio si fe’ad un trailo scuro nel vol- 
to, sen o le ciglia, ed alzando il pugno chiuso ia 
ano di minaccia, esclamava; 

— Ah, Lisa! Lisa! Se non eri lu, questo vanlo 
sarebbe più p eno!.... — 

Semi in quella sulla sua mano gelida il tocco 
delle labbra tiepide di Laudomia, vi semi il cal- 
do d’una stilla di pianto...» ricompose il volto, e 
proseguì: 

—E per mostrarli degna figliuola di Dio, e di 
' Firenze , può nascer tale occasione che li costf 
assai caro , Laudomia ! 11 primo tuo pensiero, il 
primo tuo affetto tra le creature viventi debb’es- 
sere d’or innanzi Lamberto, ma devi pure ad es- 
so anteporre Iddio e la patria, che in certo mo- 
do fanno una cosa sola, poiché il bene dell’ una,, 
non mai va disgiunto dal volere dell’ altro. Pen- 
sa, figliuola, che viviamo in tempi ove per la sa- 
lute pubblica , quel Lamberto che ami , che sa- 
rà presto il padre dei tuoi figli, il tuo solo soste- 
gno , I’ unico conforto che li rimanga dopo me , 
-dovrai vederlo cacciarsi tra le ferite e le morti 
con occhio sereno! dovrai lu stessa spmgerlo ne’ 
maggiori pericoli! pensar ogni volta che li lasce- 
rà, sarà forse l' ultima! e non piangere, non do- 
lerli , non tornar troppo agli abbracci , alle ca- 
rezze , non dirgli di quelle parole che sgorgan 
pronle ed impetuose dal cuore in tali occasioni, 
ma clic scuotono , rendono men sicuro l’ardire, 
perchè troppo rammentano le dolcezze, del la vi- 
ta quando appunto più importa Y averla in dis- 
pregio. . 
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La patria ne’suoi pericoli assai chiede agli uo- 
mini, ma più Torse talvolta alle donne. Àgli uni 
il sangue e la vita propria , alle altre quella dei 
loro cari. Gli uni incontran la morte nel fervor 
della battagliti, agli occhi deteit ladini e de’nemi- 
ci, bollenti di furore, d’ amor patrio e di gloria*, 
le povere donne , sole , chiuse nel silenzio della 
casa, debbono udir lontano il fragor de'coìpi, gli 
urli dei combattenti , pensare : in questo punto 
forse cade il marito, il padre , il fratello tra 
gli uni e le altre chi ha più mestieri di fortezza, 
di sicurtà d’animo?,... Tu piangi povera Laudo- 
mia?.... Non per sb ; gollìrii od affliggerti io li ho 
dipinti i cimenti ai quali sarai posta, ma perchè 
sappi quali sono i doveri di una donna : d’ una 
moglie in una città libera, perchè li pensi, li me- 
diti , conosca quanto siano sacri ed importanti , 
fermi l’ animo e lo disponga ad adempierli vir- 
tuosamente, e t i sostenga il uobil pensièro, che 
a mantener la libertà di un popolo , a produrre 
azioni grandi e generose, hanno grandissima for- 
za le donne, purché sappiano e vogliano usarla* 
e tu, sor certo, vorrai e saprai. — 

— Oli! si, si, padre mio.. ..io non mancherò.... 
questo mio pianto non è per poco animo .... so- 
no figliuola vostra. Certo .... non mi vo’ far più 
brava di quel che sono .... pensar che Iddio mi 
dona oggi Lamberto .... e forse domani.... — 

Qui la voce della giovane fu troncata da un 
singhiozzo represso , le sue labbra sporgevano 
chiuse e tremolanti , finché riusci ad aprirle ad 
un sorriso dicendo: 

— Ma non dubitale di me, babbo! Iddio mi da- 
rà forza .... e dacché voi tenete pur le donne 
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buone da qualcosa , non sarà Laudotìiia vostra 
che vi torrà di codesta opinione ,... già non sia- 
mo a questo mondo per godercela-, ma per pati- 
re come o quando piace a Dio. — 
l — Ora hai detto bene, figliuola, che in questa 
vita la vera, la sola sapienza , sta noìi nellalla ti- 
rarsi col tener dietro ad un fantasma di felicità, 
che quanto più s’ insegue tanto più s’ allontana, 
ma nel racchetar l’animo nell’idea del patire. E 
siccome rassegnarsi a patir senza compenso è 
contrario ed impossibile alla nostra natura, chi 
vuol trovar quiete quaggiù e regger al peso de 1 
mali che' ci opprimono , non ha altro ajuto se 
non la speranza d’ 1 un compenso futuro. Se que- 
sta speranza sola guidasse gli uomini, il mondo 
non sarebbe in mano de' violenti , degli ambi- 
ziosi, degli iniqui , e la libertà oppressa presto 
risórgerebbe. • • 

— Ma, diceva sorridendo il vecchio, io ti vo- 
levo parlare di te, delle cose lue, ed invece io 
ragiono di cose di Stato ! che vuoi? la mia vita 
sta presso il suo termine; mi preme il pensiero 
della patria, e la mente mi corre, contro mia vo- 
glia, talvolta ad esprimer quel solo. A ogni mo- 
do, anco sul fatto tuo, t’ ho detto abbastanza c 
mi sono accorto cito m’ hai inteso mollo bene. 
Ora sta di buona voglia, e piaccia a Dio di non 
porti a troppo ardui cimenti.-*- 

Questo dialogo era accaduto mentre , come 
dicemmo, non era in casa se non Niccolò colle 
figlie. Lisa, che era in camera col suo bambino, 
si vide comparir ^audomia col viso commosso, 
le palpebre umide, s’avvide che qualche novità 
doveva esser nata; T interrogò premurosa, e sep- 
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pe dalla sorella i suol pensieri le sue speranze < 
e tulio quanto, poco innanzi, avea discorso col 
padre. Laudomia parlava coll’ alletto caldo ed 
espansivo che nasce dal bisogno d’aprirsi eoa 
quelli che si amano, e di metterli a parte delle 
gioje, de’ secreti del cuore, ed era troppo inten- 
la a ciò che diceva, troppo agitata, ed anco for- 
se troppo ingenua per avvedersi del senso che 
le sue parole producevano sull’ animo della so- 
rella. 

Usa la veniva ascollando con un sorriso eh’ 
ella cercava di rendere affettuoso e compiacen- 
te; sa il lettore che testina avesse costei. Cólta t 
all’ improvviso, si sentì punger proprio, come 
si suol dire, ove le doleva, dal pensiero che l’a- 
more di Lamberto era svanito assai più presto 
che non era ragionevole, e non era dunque sta* 
lo quale essa se l’era figuralo e le parea merita- 
re. Quest’ idea riusciva doppiamente dolorosa 
al suo amor proprio, perchè non potea non i- 
scorgere quanto abbietto fosse il motivo che la 
produceva, non v* è maggior dispetto per i su- 
perbi che venir condotti a trovarsi bassi e ridi- 
coli nella propria opinione, e questo dispetto si' ' 
dipinse amaro e cocente sul volto di Lisa. Durò 
un momento; e Laudomia per fortuna , non se 
n’avvide-, chè la sorella più per ingannar sè 
stessa, che per ingannarla (almenò così ci giova 
sperare per onor suo) le profuse mille espres- 
sioni e mille carezze, passato appena quel primo 
moménto, e facendo ogni opera per persuadersi 
ch’élla sentiva grandissima premura per la fe- 
licità de’ nuovi sposi , eh’ ella era sopra modo 
contenta di quest’ unione, riuscì alia fine a pa- 
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rere, e forse ad essere, sincera e naturale nelle 
sue dimostrazioni. ■ 

A due sorelle, a due giovani, in tali occasioni 
non mancano le parole: equi furón molte; pie- 
ne di progettici disegni,di disposizioni per l’av- 
venire, e non le ripeteremo, per l’ ottima ragio- 
ne che al lettore annoderebbe il leggerle ed a 
noi lo scriverle. 

S« lasciarono alla fine abbracciandosi e ralle- 
grandosi insieme, ed appena usci JLaudomia, 
che tornato a casa Troilo salì dalla moglie. 

Chi l’avesse veduto per le scale dovea dire , 
costui del mestiere che gli tocca fare n’ ha pro- 
pria piene le tasche. Veniva su lentamente don- 
dolandosi ad ogni scalino con un fare svogliato , 
e si strascinava dietro una grande alabarda, che 
lenendola impugnala da capo presso il ferro , 
veniva col calcio picchiando sul ciglio d ogni 
gradino. Giunto sul pianerottolo , gonfiò a un 
tratto le gole lasciandone tosto uscire il fiato , 
che durò un bel pezzo, tanto s’avea pieni i pol- 
moni, e con certe ciglia alte ed inarcate, cogli 
•' occhi a terra e la lesta su una spalla, canterel- 
lando a mezza voce, appiccò ad un chiodo l’ala- 
barda accanto all’ uscio di camera sua, si sfilò 
una rotella che avea in braccio, volle deporla rit- 
ta appoggiala al muro, ma sdrucciolò e venne a 
terra, senza eh’ egli si chinasse per raccoglier- 
la; poi entrò ov’era la Lisa sforzandosi di fare il 
miglior viso che potesse, e facendosi animo col 
dir tra sè: « Su Troilo, coraggio; Tutta questa 
seccaggine non sarà senza premio!» 

— ■ Credevo s’ uscisse a combattere, disse ba- 
ciando in fronte iu giovane così a fior di labbra, 
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ma è stala soltanto una rassegnarci olirà novità 
non v’ è. — 

— La c’ è bene in casa, invece — rispose Lisa. 

— Edè?_ 

— Lamberto sposa Laudomia. , • * 

' — Ah ! eh !... Come?... oh ! n’ ho piacere. ì— « 

Poi Gssando la Lisa in volto, e conosciuto pt- 
timamentei suoi pensieri, soggiungeva, goden- 
do d’ esercitare la sua cattività naturale: 

— Oh, bella davvero!... Proprio, non l’avrei 
indovinata!... Chi avrebbe pensato che costoro 
s’amassero ? Bisogna dire che se l’intendessero 
da un pezzo. 

Lisa si morse le labbra, e si strinse nelle spai* 
le 5 e Troilo avanti: 

— Davvero ci ho gusto... chè a dirtela , di 
quel povero Alberto*.. Lamberto voglio dire... 
me ne sapeva male... quantunque non-avessia- 
Vuto intenzione di fargli dispiacere... pure ero 
stato cagione di disturbargli il suo amore... e 
nessuno più di me doveva avergli compassione', 
chè io so quanto vale il tesoro cb’ egli ha per- 
duto... — 

E qui trovandosi alle spalle della Lisa tirò fuo- 
ri dalla bocca un palmo di lingua. 

— Ora ringrazio Dio eh’ io vedo eh’ egli, non 
s’è buttalo al tutto al disperato... ed anche per 
te n’ho piacere, Lisa mia. Capisco, col tuo buon 
cuore doveva esser una spina... ed ora devi pro- 
vare un gran sollievo a vederlo contento', e che 
ha saputo così ben far uso della ragione, e con- 
solarsi... — . - . 

—Oh ! quanto a me son contentissima— disse 
Lisa asciutto asciutto. 
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Troilo se le piantò da vanii, e fissandola, disse: 
— Eppure, a veder che viso fai* e’ parrebbe 
che fossi luti’ altro che contenta. Hai forse qual- 
che altra cosa, qualch’ altro dispiacere .... — 

- — Io, non ho nulla -.«. mi pare d’ esserecome 
il solito. — ' 

— Oli ! come il solito no , Lisa mia. Perchè 
non dirmi addirittura: « non te lo voglio dire? » 

A ogni modo ti si vede in. viso il dispetto un mi- 
glio lontano. — 

— Ma che dispetto vuoi tu che abbia? .... e con 
chi? — 

— Questo appunto è quello cheli domanda- 
vo .;..chè da nie non lo so indovinare .... ma 
qualunque cosa sia, mi pare che in questo mo- 
mento il veder felice tua sorella, Lamberto con- 
solato e contento, li dovrebbe rallegrare ia mo- 
do da farti scordar ogn’ altra cosa. — 

Lisa a queste parole, delle quali conosceva la 
profonda ironìa, senza che le fosse concesso lo 
sfogo di potervi risponder direttamente, fu presa 
da un tal impelo d’ impazienza, che battè il pie- 
de in terra, s’alzò T e ripetendo due o tre volle: 
« Ma se dico che non ho niente ! » alla fine, co- 
me i bambini cattivi, si mise a piangere. 

-r Troilo, godendo intieramente di questa scena, 
che, come diremo or ora, serviva ai suoi fini, la 
stava guardando con mostra di grandissima ma- 
raviglia, e badava a dire: 
rr* Io non capisco ..... ma che cos’ hai? Ma 
che è accaduto? — 

— Ma don ho nulla, non è accaduto nulla .., 
anche tu vieni qui con un certo viso, mi guardi 
a un certo modo .... e poi: che cos ’ hai,.,, e di 
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certo hai qualche cosa .... e non me lo vuoi dire .... 
lu mi faresti uscir de’ termini .... eh’ eli’ è pure 
una gran noja .... — 

— Noja ! mi piacque la parola 1 che è quanto 
dire: levamiti d’ innanzi. Se non vuoi altro, sare- 
mo presto d’ accordo. — . 

In così dire volse le spalle alla giovine , che 
» mutata a un tratto, e sbigottita all' idea d’aver 
isdegnato quello che pur cotanto amava, si mos- 
se frettolosa per rattenerlo;ma fu inutile, e Trot- 
to con una strappata Uberò il braccio ch’ella gli 
avea preso ed in quattro salti si trovò in istrada. 
Udito appena il malrimoniodi Lamberto, era ve- 
nuta in mente allo sciaurato d’ impedirlo a ogirt 
modo, chè ove s’ eseguisse andava a monte affat- 
to ogni disegno eh’ egli avesse fallo sopra Laudo- 
mia: disegno appena abbozzalo , che conosceva 
benissimo d’ assai diffìcile esecuzione, ed al qua- 
le avrebbe forse potuto rinunciare : ma vederla 
ora in mano d’ un altro, diede nuova ferza al suo 
malvagio appetito , presa la coso in gara, e cono- 
scendo che non era da perder tempo, seppe pro- 
fittar dell’occasione per far nascere la contesa col- 
la moglie, or ora accennata, per la quale l’ uscir 
di casa ed >1 lasciarla così tosto sola parve cosa 
naturale. 

Mentre camminava, egli , che non era punto 
In collera, quantunque n’avesse fatto le viste, 
diceva tra sè ridendo: 

— ■ Quest’ amoroso sdegno non lo darei per un 
fiorino ! alla fediddio, eh' egli non potea venir in 
miglior punto ! Ora, messer Troilo, a noi, a sa- 
perlo usare ! Prima di tutto, trovar modo di man- 
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dar Lamberto a cento mila paja di diavoli .... E 
come ? questo, domando io. — 

Gli sovvenne in quel punto del Nobili; di quel 
che gli avea detto circa la buca di S. Girolamo, 
del modo di potergli parlar segretamente, e pen- 
sò potersi valer di costui.. In pochi minuti fu all 5 
ufficio della confraternita suddetta, e, dato no- 
tizia di sè ad uno di quegli anziani, che conoscen- 
do Niccolò e la casata sua, avea udito bisbiglia- 
re di lutto quanto era accaduto a quei giorni, ot- 
tenne facilmente di venire scritto lra v fratelli. 
Pagò que’ pochi danari che vi volevano per l’am* 
missione , diede la ben entrata allo scaccino, e 
ricevuto l’ abito della compagnia ne fece un far- 
delletto, col quale si mosse tutto allegro pòr ri- 
tornarsene a casa. ’ 

In questo frattempo Lamberto cogli altri gio- 
vani v’ eran già ritornati. Questi sali in camera, 
si disarmò frettoloso, parendogli mill’ anni di 
trovar Laildomia, alla quale, fatto ora mai sicu- 
ro e confidente, ardeva d’ aprir una volta il cuo- 
re, e rifarsi del lungo silenzio, dell’ incertezze, 
delle pene sofferte; scese al piano di sotto , non 
senza aver prima posto maggier cura del solito 
onde il suo vestire, i capelli, la barba , avesser 
miglior garbo possibile, c persino ( già in certi 
momenti siam tutti a un modo ) gettò nell’ usci- 
re di camera un occhio così alla sfuggita su una 
spera che era appiccala alla parete, ma nel punto 
istesso, fallo accorto di quel suo donnesco pen- 
siero, rise di sè, e tirò innanzi. 

Giunto all’ uscio di Laudomia lo trovò soc- 
chiuso, picchiò piano piano chiamandola a no- 
me, diè pure gli batteva il cuore assai bone ; 
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siccome nessuno rispondeva, spinse la porta ed 
entrò*, ia camera era vuota. Quantunque vi fosse 
stato parecchie volle, gli parve questa la prima, 
si sentì correr per le vene un leggier fremito non 
mai provato sin allora, e rimase un momento 
girando intorno lo sguardo sulle pareti, sul mo- 
bile lutto nitido, ordinato e ben disposto , che 
assai mostrava da qual gentil mano ne fosse te* 
nula cura. L’ aria della stanza era profumala 
d' un certo misto dell’odor de’ fiori che ornavane 
l’immagine della Vergine, e della fragranza del- 
le biancherìe di bucalo che coprivano il ietto. 
La luce del giorno ormai presso all’ imbrunire, 
cadeva languida sul pavimento sotto le finestre; 
e la sua tinta azzurrina si sfumava nel chiarore 
rossiccio diffuso dalla lampada che ardeva sopra 
l’ inginocchiato jo. 

Lamberto fattovisi dappresso fissava gli sguar- 
di su quella Madonna, che non gli era mai sem-> 
brata di bellezza cotanto divina ; considerava a 
minuto quel, per dir cosi, santuario de' pensieri 
più ascosi della sua Laudomia , que’ fiori , quei 
libri di preghiere, que’ cuscini che manienevan 
l’ impronta della persona ne’luoghi ove si soleva 
appoggiare.Tulte queste cose, che per ogni altro 
sarebbero state mute e senza vita, per esso in 
quel punto aveano e senso e voce, che dolce e 
potente al tempo stesso, gli scendea ne’ segreti 
del cuore. . n ~ t 

Tutto immerso ne’ suoi appassionali pensieri, 
Lamberto, quasi senz’ avvedersene*, piegò le gi- 
nocchia innauzi all’ immagine, appoggiando al 
cuscino un braccio, sul quale posava la fronte. 
Le troppe celeri e patenti vibrazioni del suo cuo- 
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re si venivan rallentando, e si perdevano in un 
- indefinibile e placido assopimento delPintelleuo, 
quando senti sulle sue spalle il posarsi d’una 
mano ed all’ orecchio suonarsi dolce la voce di 
Laudomia, che gli diceva: 

— Tu qui, Lamberto? E per chi preghi? 

Il giovane alzò il capo volgendosi, e che cosa 
provasse in quel punto, come rimanesse incon- 
trando lo sguardo di quelle pupille umide che 
tanto pietosamente lo guardavano, si può imma- 
ginarlo, ma non esprimerlo. Senza mutar luogo, 
prese tra le sue mani quella di Laudomia, e po- 
sandovi le labbra lutto tremante, rispose: 

— lo veniva per pregar te; e di qual preghie- 
ra, e con che cuore, lo sai Laudomia! — 

— Si , lo so — disse la giovane , ma gli occhi 
suoi diedero più piena e più dolce risposta: sen- 
z’aggiunger altra parola, s’ inginocchiò anch’ es- 
sa al fianco di Lamberto , che sempre le teneva 
la mano, ed affissati gli occhi nel volto della No- 
stra Donna, dopo breve silenzio, diceva: 

— Oh, Maria ! Se il cuor di Lamberto dovesse 
venirmi mai tolto, fammi prima morire!.... — 
Ed ambedue tacquero , chè il parlare era im- 
possibile a quel punto ed inutile tra due cuori 
trasfusi a un tratto l’uno nell’altro, colla rapidi- 
tà di due fiamme che vengan poste a contatto. 

Quando riebbero entrambi , dopo lunga pau- 
sa, la facoltà di discernere e di parlare, Laudo- 
mia impotente a reggersi più sulle ginocchia sì 
lasciò andare su un seggiolone che avea vicino •, 
un appassionalo ed onesto languore le velava gli 
sguardi, che cadendo teneri e lenti sul suo caro, 
pur tuttavia inginocchialo a’ suoi piedi, gli nar- 
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mono la sua felicità colla sicurtà confidente ed 
ingenua d’ un amore innocente. Pareva ad am- 
bedue esser nati ad una nuova vita, trovarsi in 
un mondo diverso, sto per .dir quasi, a ver mutalo 
natura ed essenza*, nessuna memoria del passato, 
nessun affanno dell’ avvenire*, un intendersi scam- 
bievole, senza parlarsi, ed al tempo stesso un bi- 
sogno di parlarsi, e dirsi tratto tratto 1’ uno all’ 
altra « Ma tuilociò non è un sogno? .... Ma è 
proprio vero? » Ed intanto la mano candida di 
Laudomia sfuggendo ai troppo ardenti baci del 
giovane, gli si posava sulla fronte, e facea deboi 
forza per tenerlo lontano. 

Poi, ravviando a poco a poco le idee, e ranno- 
dando i pensieri, i casi della vita passala colla 
felicità presente, ricordavano mille inezie della 
fanciullezza, i primi moti del cuore nell’ adole- 
scenza^! chiedevano e davano spiegazioni scam- 
bievoli di parole rimaste oscure, d’atti, di sguar- 
di, e di cento minuzie passate moli’ anni addie- 
tro, ma vive sempre e presenti alla memoria del 
cuore: e nel tener questi cotanto intimi ragiona- 
menti, Lamberto frammetteva ad ogni frase no- 
mi d’amore dolcissimi, coi qualichiamava Lau- 
domia in modi sempre diversi: nomi che non si 
posson ripetere, profanali come furono e resi ri- 
dicoli dai poeti arcadi, buona memoria, e dagli 
schiocchi, ma che perciò non son meno un biso- 
gno, uno sfogo dell’anima quando essa prova 
troppo più che non può esprimere colle parole 
consuete. 

— O mia Laudomia , diceva il giovane , mio 
dolce, mio solo pensiero, tu ora mi fai accorto 
del mio errore passato .... io,che credevo d’aver 
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provalo che cosa fosse amore ! .... Oh ! non pen- 
savo mai potesse giungere a tanto .... vedi .... 
soltanto un’ ora fa, io mi struggevo pènsando,che 
avea potuto volgermi alla Lisa .... mi parea d’aver 
fatto troppo gran torto al tuo amore .... che fu 
il primo^ il solo della mia vita, ora me n’ avvedo 
degno di un tal nome .... ora conosco che creder- 
li amar altri .... ma non fu vero .... Oh ! quando 
mi conforta questo pensiero .... non fu vero ! .... 
non amai se non te sola, di quell’ amore che so- 
la tfl meriti , che solo è tuo, e lo è stalo sempre 
nell’ ultimo del cuor mio e sempre lo sarà finché 
viva! .... Ma puoi tu comprender quanto quest 
idea mi ridoni la vita? .... Pensar eh’ io non son 
macchiato di quella colpa che mi faceva inde- 
gno deli’ amor tuo ? Che lo sguardo celeste della 
mia Laudomia può scendere su me sereno, il suo 
pensiero posarsi sul mio cuore senza cader trop- 
po basso ? «— 

FINE DEL SECONDO VOLUME. 


. M 5{Z 
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